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imo Tempre colendil's. 

Il Signor Don Cefare di Erto. 


Hi m pof»- 

confiderare due cofe, b 
gl'interlocutori, di effe , o 
le attioni . Le perfine 
principali , che interue fi- 
go no nelle tragedie ,fòno 
tnaieftofe <jr regali; le attioniperlo più fi 
no infelici <jr mi fcr abili. Inquanto alle 
perfine molto conuiene la T ragedia a V.E. 
llluHrifs. c'ha germogliato dalla gloriofi fi 
ma dr felici fiima ftirpe de Principi E Ile n fi 
la quale per tanti & tanti fec oli (quafi dello 
Jìejfo tempo fati a emula & inuidiofii ) hi 
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glorìofamente & felicemente regnato 5 ma 
inquanto alle anioni poi par che di [dica 
molto il poema tragico aitila cui eia fi uno 
concordemente defederà proferita (fi feli- 
cita. La onde io , che via piu di tutti gli al- 
tri fono bramofo (fi gelo fi delle fece glorie s 
non h aurei giamai ofato dimandar fuori 
fitto il fuo honoratif simo nome filmile ge- 
nere di poema, fi non fife} Hata, che uficen- 
do fuori none tragedie di M. Giouambatti - 
sla mio padre, (fi eia fiche duna di loro prò - 
cacciando fi un curatore (fi defen fiore, Eu- 
phimia , che altre fiate fili da lei accettata (fi 
accarezzata, non ha uoluto ritrouarfi altro 
tutor e, eh e V.EJllufir . a cui ho io poficia vo 
lentieri confentito, confederando che in co- 
tale tragedia Philone Re del Peloponefifio 
prima in amore ifichernito da Euphimia fi- 
glia del Re di Corintho , vltimat amento Ix 
configuemoglie $ & accoppiando il ricco Re 
gno di Corintho a quello del Peloponefifio x 
lui uicino,viue uita felici fiima 5 il qual fieli - 
ceamorofò fine prenontia pure a lei futura 
felicita, non tanto in amore-, ma anco nello 

accre- 


acc redimento de gli fiati dr principati . 
Euphimia dunque in quella mofira , che fit 
di fi fiejfa altri tifici dr abbellimenti non 
vfiera in adornarfi le chiome e l ui fioche lo 
lllu fi ri fistino nome fiuo . Et come la Luna 
dì fina natura fio fica & tenebro fa il Sole ri- 
mirando lumino fia diuiene dr rilucente , co 
si Euphimia da V.E. il/ ufi rifi. come da chia 
rifsimo Solerne nera filendore dr lume . 
Conche burniti fisimament e le bacio Uma- 
no . Di Ferrara il primo d Ottobre^. 
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C elfio Gir aldi. 
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Vphi mia , Figliuola del Redi Corra 
to,ama Acharifto fcruodi fuo Padre. 
Ella carnata da Philone Re del Pelo* 
ponclla Lo fdegna ella, quantunque 

il Padre le moftri.che Philone èdegno 

dell’amorfuo, & A cha rii? o nò. Fà congiura Achari- 
fto contra il Re,& perciò è prefo. cerca il reo occaso 1 
ne di parlar con Euphimia,& con finte lagrime, fi 
chela femplice fanciulla il crede non colpcuole.otx- 
de ella il fà fuggire . Il Re megli aro ^promette di' 
dare la Figlia per moglie, & doppò iui,il regno in df> 
te,à chi girappre fin tana il capo di Acharifto. Si ar- 
marono "moiri cauafieri alfa mor.ee del traditore, & 
fraglr altri Philone Re. Éiiphimia, credendo non- 
coip-uofe Acharifto , fà con certi mezzi tanto, che^ 
gli è - -wdutroinanzialRe. Et egli con fa He ragio- 
ni, & in parte limili al uero,g!i fà credere, eh egli gli è 
fedclc { & ch’egli fallameli re è fiato accufàto,& alfi- 
negli offre la cefta,*Il Re yintodalleragtonfichepor- 
rauano fimhianza di uere,dàal maluagtola figlia 
per m oglie.il quale, morto il fuo cero, nmaneRedr 
Corinco.; Morto il Re, viene Euphimia iri odio a<£ 
Acharifto . Ec egli, ingrati /fimo, incolpandola falla* 
mente di adulterio, la condanna alla morre.EIJa , ai- 
tata da Giunone, fe ne fugge. Fuggendo è prcfàdafòf 
dati di Acharifto, E'libcra<a da Philone, il quale 
uieneà duello con Acharifto. Etiifaconfcf7àrc,ha- 
uendolouinto , che fai famenre egli hauea acculata 
Euphimia, & ingiuftamenre condanna ra.&pofcia Cc 
ne more . Philon piglia per moglie Euphimia, Stag- 
gi ungendo al fuo regno Colimbo, fe nc uiuecon lei 
aita felice. 
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La ScenA è in Corimbo . 


LE PERSONE CHE PARLANO. 

£ V PHIMIA Tt^irrtLJ « 

.Nodrice di Euphimt.ts . 

'Thilochir io famigliare di Chitone Ri* 
*s4chartfto Re_j . 

Eudoctmo famigliar di Acharifto * 

< Tro$latio Capitano di \Achariflo . : 

Stenatla Cameriera di Suphimitu*, 

(jiunone l Dea-> • ••*> 

Hier oph ante Sacerdote di Giundng_j » 

T bau..aflio famigliar di *Achartsla, 

OJìo feruodi tAcharifio » 


ili 


il 

n fVt 

lì k insiti 


Epimelo famigliar di vAchxrittó* 

Seruo di \AchariSlo ' ( ^ 

7 " affìarcò Capitano di *Afchdri$ló * 

‘ Thiionc Re del Pe/opohejfo . 

* Tomtlia Tfana di Euphimia^t» ' ‘ : L :j 

Ocbiro foldato di Achartflo . ; 

lAcero foldato di Acharttto. 

Con fio Iteri di Corintho* 

Senatori li Corintho . 

CPohorcito Capitan di Phiìong_j» v ' • ^ * 

* Tromaco tsflficr di Pbilonc^j . 

(JMcncptolemo Capitan della porta di Cdritìlhb* 

ts4ngelo mefjo di Philone_j « ì 

Choro * . . i 
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Il Choro è di Donne di Corintho. 
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PRO L O G O. 



Pettatori, lafauola» 
chedeue 

rioggi in Corimho cflcr 
rapprefentata, 
('Chequefta Corintho c r 
che qui vedete ) 

É’ nominata dal Poeta,Euphimia , 

Da! nome di vna nobile Reina, 
Ch'accoppiata con vn crudel marito, 

Hà fofFerti con lui ftratij, e tormenti , 

Nè mai feemata ella hà per ciò l'amore. 
Che gli portaua,ma collante , e ferma 
Seat’ è al furore,àgrimpeti 3 àgrafFanni 
Di si mal’huom, come lo fcoglio, à Tonde, 
Quindi ella,alfine,hauràdeJafeilmcrto, . 
E del misfatto Tjngrat’huom la pena. 
Perche Philon ,R e del Peloponedò , 

Che Euphimia amò,fin da fanciulla, molto. 
Nè mai (quantunque ella fdegnato Thabbia, 
Perl’huó maluagio,ond 5 hora è tato afflitta. 
Infiammar fi potè per altra face ) 
libererà da si (pietato moftro y 

La nobil Donna, che fia pofeia moglie > 
Del luo liberator, con cui felice j 

Menerà i giorn i luoi, menerà gli anni. 

Onde vedraflì quanta fia la fede 

Di 
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Di vnanimo gentil, di vn cor reale» 

Ch’uria Reina più che fe delibami, ;-[ 

E che vil’huomo,à reai feggio adunco r} 
Se ne riman ne la viltà natia. \r 

E premiar cerca vn (ingoiare amor* ><’ 3 
Con vn core ingrati flìmo,e crudele. ? ,,3 

Vitio,chefùgià si à Romani in odio» , 

Che ne la lingua lor non gli diernoxnc* \ 
Parlo di quei de la miglior etade. 

Che fur tutti virtù, fur tutti honorc. 

Di si reo vitio eflèr fi vede albergo, 

Chi da vii grado à dignicade,è alzato,' 

Che quanto più honor’hà, tanto più legna 
D ingrato dà,d’iniquo,e moftra chiaro. 
Che beneficio riceputo mai, 

Per grande ch’egli fia, non fà gentile^ 

Vn corvillan, si che grato fi moftri 
Al Tuo benefattore, anzi gli pare. 

Che graue ingiuria debba eiler merceda 
A vn fommo bcnefido,& hor potrebbe» 
Oltre il villano cor, c’hoggi vedrete, 
Poruenc chiaro vn nuouo edempioinnanti 
Il Poeta, che mai Tempre fù pronto 
A giouar, nè ad alcun mai fece ingiuria. 

Se non voledèf per la Tua modeftia ) 

Che più rodo da Te à vergognar fi habbia 
Chi fi troua macchiato di tal pece. 

Che voglia egli edèr quel, cheli manifedi, 

-• h 'il Anchor 
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Anchor che di ben far ftrana mercede. 
Ricolma habbia, con non lieue oltraggio# 
Or piacciaui, benigni Spettatori, 
Vedereattentamente il gran focceflo, 
C’hoggi deue allenire in quefta terra. 
Così vi guardi il Gel di hauere à porre 
In ingrat’huomo i benefici) voftri. 

Poi ch'altro ciò non è, che Geminare f- 
Buona Temente in Iterile terreno. 

Ch’altro non renda, che lappole, e fpine# 
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TRÀGED1 

DI M.GIO. BATTISTA 

GIRALDI CINTHIO, 
Nobile Ferrarefc->- 


SCENA PRIMA- 

' ” • »' L 

EuphirmaReinàjNodrice, 

£u. I S E R A me, 

bora è giunta 
La mia /incera fé, 
fette , 

Che porta? bò,con 
^ al mio 

AlaritOjóìrne,che meglio mi età 
Cb’io'mi fcolpl nel cori imago fua i 
Traffiffo battermi di coltello tipetto . 

Mi fera me, fio bautffi al padre mio, 
ìl Vadre mio,cb*ogn hot (degnò co fi hi , 

IL cercò diftornarmi ognhor d' amarlo , 

- Creduto 
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Creduto,comc credergli deuea, ' 

Mifera non farei , come fon bora . 

MdjOime mefcbina , che poteuo io fare, 
S'Amorc } cime>ni hauca appannati gli occhi ì 
€ fattomi co flnipar ere il primo y 

Hunmo, che mai fra noi vita viuefre ? . . . i 

£ fattomi parer Pbilon , Signore ou- -3 

Che è del Tcloponeflo, che mi amaua 
^ il par de la fua vita indegno, à cui 
SDeffi de l'amor mio pur picciol fegno, 

Sì ibi quanto è ver, eh' al nofìro peggio noi 
Ter V imbecillità de la natura . 

Sempre piegamo il fragil voler nofìro, 
jqè diamo orecchio à chi cimofìra il bene • 

No. Che voce è quejìa lagrimcuol ch'odo f 
Ella mi pare Euphimia,è Suphimia certe* 

Io mi credeua hoggi eff er qui venuta 
A r allegrarmi, e giunta ferò a punto 
Al dolore , à l'affanno, à quel ch'io veggo* 

Eu. Qtiefla è la mia Nodrice.è defra. cofa 
.ffìpn mi potea venire hoggi pià grata 
*Dc la venuta tua , TSlpdrice mia . 

Creda ch'il C iel pietof o hoggi condutta 
Qui t'babbia,perctiio sfoghi in parte tCCO 
Hincrcdibil cagion della mia doglia , 

No. Duoimi trottami feonfo lata, fuori 
D'ogni mia opinion,mafe può darut 
La mia venuta alcun conforto , i* fono 

Lieta 
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Lieta <f effer qui giunta à sì grand'huopo, "X 

Eu. Nodrice,pria diuerria ghiaccio il foco , 

E fi muteria il ghiaccio in viua fiamma , \ 

Chepotefie il mio male hauer rimedio . 

Jti a pur, per che il dolor fi di f acerba 
Mentre à perfona amica altri il pale fa, X\ \ 

E vuole il Ciefcboggi tu fia d Corimbo ‘n'-T 
Da Megaravcnutafi vò narrarti .•* 

La mia calamità, la mia mi fi :ria , • / - 3 

No» perch'io fyeri alcun rimedio batterne, 3 
Ma perche tu conof :a à che riefea \ 

Quel fermo amor, quella fine era fede , 

Con la quale ^Achariflo hò amato , & amo . 

No. lAchariflo à voi dà dunque cagione • X .u3 

D'affanno, e di dolore ì ond'oimc è nata -• "3 
Quella mutation? che già fa l'anno -.Xi 

Trima che fi moriffe il Padre vojlro » ; * 

Vi vidi cofi lieta, e sì contenta , '-■■■ - ! 

Ter effer giunta in matrimonio à lui, óv\ 

Che non (limai poter vedenti tri fla, , 

€ sì contenta fei da voi partenza , 

Che mi pàrue laf :iaruì proprio in braccio 1 • . . 

%A 1' allegrezza ifleffa. Eu. quanto male 
Nodricè mia,poffiam conofcer quello f .O 

Ch’auenir deue. e quanto Lf e fi evolte \ i.0 

Sotto faccia di ben,s' afeonde vn male 'XX 

Sì graue,ecofifier, che meglio fora \ 

chi patire il dee , giungere à morte. ; .r.3 

; •' - Li amor, 
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No. V amorfia f è con che nodrita y'haggio, 
Reina mia , di sì gran pi età m empie , . 
Veggendoui sì afflittaci) io mi finto 
Ter la compafflon mancar la vita* 

Rramo faper qual fortefi qual de fimo . 
Vi dà cagion di cofi acerba doglia. 

Ter poter s'io potrò porgerui aita. 

Sapete pur, che quando tanto afflitta 
Erauate,per tor codili da morte , 

E cheparea imponìbile il faluarlo , 
lo yel conduffl in corte, e tanto fci, 

Che, come bramauatefier marito 
L’haucfle,e'l regno tutto hauefie in dote .. 

Eù* Quando, tslodri ce mia fi alta cagione 
Viene del mio dolor^queUcbe filmammo 
Tu,& io, eh e mi dette fie far felice , 

Mi ha fitta la più mifira , e piu trifia 
j)onna,che mai vita viuefie in terra , 

Xdò per mia colpa nò, filo per queflo 
tAnimo ingrato ,che non cura fede , 

E premia con Ì ingiuria il beneficio • 

No, Mi empion di marautglia qucfle roflrc 
Tarolec quaft impojfìbil mi pare 
Cheyoicui patria amare yn Tolìphemo 
Od y no Antropophagofi yn Lijìrigone, 
Tlpn fiate amata da coftuifihà battuta 
QÌtand'era per morir, da y oi la yita , 

Eu. 7^pdrice,que[ìi d'ogni fier Ciclope , 
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F#ogni\Antropophago, e Liflrigonc 
$ ria più ingrato , e più crudele aff ti, ? x 

Ch’ ancor ch’io Fami, miiforxa la mala , . • : ' 

'Natura, (ua. la rema [coprirti , 

F che co fi è yedraiypofcia ch’udita , 0 Gitoci 


La cagione hauerai del dolor mio . .. j\o -, t : x 

La qual’ è tal , che nepotria pietfldc . \fx ,i\ 

Haucr le crude Tigri, e gli borridi Or fi, ù 
Tu fai,che da fanciulla, per mio reo 3 

J)eflm,mi diedi ad amar quefìq ingrato \ \\~$ 

£ di pietà nemico, e ch’in melerebbe, v z :: I 

lnfieme con [età, tanto l'amore, / , v,\CiF x 
Cbe'nlui fintano idefideri miei , . } 

Sai quante Tolte il Tadre mio, che vide ? 


La gran difagguaglianga & eh’ era i n q ut fio 
lAmorJendo ^AchariHu vn vii paggetto , 

£t io figliuola di sì gran Signore, 

riprendere, e come vsò ogni ingegno , 

Ter eh’ io lafciaffì co fi indegna imprefa , * ,ò, 

/*//* we fnffe piacciuto al Cielo , \ 

Ch’io haueffi dato orecchio alTadre mio 9 j 
£ c//i Thilon,che del Teloponeff ) v . 

£' Signor, come fai, che di me ardea, ivi' 

T iegato haueffi il cor, come bramanti «> r «l 

llTadre mio folo al mio bene intento, ■ 

No, No# // puote,Reina,far che il fatto 

Fatto non fi a, nè ri dee dare affanno, , >,7. 

Che non habbiate hauuto per marito Z 

CPhilon, 
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* Tbilon , quantunque fta ^Achariflo vile , ? 

Rifletto bauendo à l’alto grado voFìro, 
t ì Hj Thilone delTeloponeJfo. 

Che quando donna ad buoni giunta è per fede, 

T>eue del fuo marito effer contenta, 

S ia egli S ignore,ò fta vilmen te nato . » L 

Eli. Quindi non ha cagione il mio lamento ^ 5 

Nodrice mia, ne fondi cor sìlieue > ’-sAiS* 

Ch’io mi dolga efier moglie di cojlui, 

Cb'elefft, fin ne la mia verde etade * l tNo, 

Ter perpetuo fignor de la mia mente . ■ 

Ma ferma fon ne la primiera fede . : 

Con modo tafcb’anchor ch'egli mi frati) 9 
7s (on può mutarmi il cordolo jqodrice 
La infidelta di lui,ch’io mi Filmai I 

Ch’ejfer difè,d*amor deuejfe e Jf empio, 

E' la cagion del mio crudele a fanno. 

Come tu intenderai ,fe tu m’afcolti , 

No. Sono ad rdirui attenta. Eu. Or ripigliando 
Il mio ragionamento , non ti è afeofo. 

Che fuaccufato al Tadre mio jLcharifo 
C’hauejfe contra lui fatta congiura 
Ter dargli morte, e che per ciò fu poflo 
In vna torre, e che il He con tormenti 
Cercò cbeconfejfaffe il gran delitto . 

Ter fargli dar la meritata morte, ■ *' • 

Se colpeuol,qual fu forfè il troUaua. 

Sai quanto fu il dolor, quanto tambafdi, a • J 

Ch’allhor 
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Ch' allbcr fofferfi , che non men tormento 
Tatiuaio di lui , tenendo ceno , 

C ti a torto fujfe al Tadre mio accufato 
Da maligni , dagli inuidi s di cui 
E'fempre copia grande in ogni corte , 
Stimando , che l* amor ctiio gli portaua , 

D ctiegl; dimottrauaà me portare, 

Dare il dette fie amare ilVadre mio , 

Non che cercar di fargli oltraggio , ò danno . 
No. lo temei fjmpre 3 che cofiui non fujfe 
Colpeuoly ma l\ òr 9 ctiio ui portaua 
Mi face uà confo, m rd "alor uoflro , 

Toi ctiio idea * ctiio non potea dificrui 
D' amarlo , e ctierauate diparere , 

Che per malignità fujfe scafato, 

Non perfida colpo» Eu .Mi bave a così dimore 
Tsjodricé concia 3 for tip Coprirti quello 
Che ti ho tenuto ir fino ad hor celato . 

S tando cofiui prigior , cercò (T indurmi 
j! d afeoitar la fua ragione , e un giorno 
Cercai di compiacerlo 3 e con la moglie 
Di chi t hauea in cufiodìa 3 tanto fei , 

Cti agio dato mi fu poterlo udire 
Da unafineflra, egli d’inganno fonte, 
Vedutamifi inan%i allagò gli occhi 
D’ un largo pianto , e con dirotta noce , 

Mi difi e . tsfnhqa mia, qui mihàconduttO 
Non colpa mia , non mio misfatto alcuno , 
Eujbimìa . g Ma 
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Ma V amor, che uì porto, e mi portate , 

Che il Tadre uoflro,che per ciò mhà in odio , 

Ter uoleruimitor dinanzi ani occhi 
Con honcfto colorami ha data colpa-» 

Centra ragion, che centra liti congiura . _/ 

Haueffi fattale cerca morir fami. 

Con fìttionc tal, perche f/a fine v> ’ 

quell' amor, che parimente m 9 arde, 

£ qui mi tiene in ceppi, e mi tormenta. 

Ter farmi confeffar quel, che giamai 
T^on mi venne in penfier, Ma poi che il Cielo 
E la uoflra bontà mìhà fatto gratia. 

Vi poteruiparlar,di dimoflrarui 

La mia innocenza, per ufeir di doglia , 1 ' * 

E vna volta morir [per fuggir mille 

Morti, eh' io f offro in quello career duro 9 

Fra fi duri tormenti, contentar e 

In ciò la crudeltà del padre uoflro , 

E confeffar queliti io non hebbi mai 
In p enfierò. Io ui prego ben per quello 
*Amor, che cagione è, ch’cf :a di vita, k . * 

Che, quando fien finiti i giorni mici. 

Vi piaccia di amarmi anco così morto , 

Sicura, che quant buoni puote amar donna. 

T anto io vi ho amata, e lieto andrò fra F ombre M 
Se quella speme à F altra ulta i porto. 

No, M'empion sì di pietà quefìe parole. 

Che non mi sò tener di lagrimare. 


Tenia 
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Eu. Tenfa qual pietà à me 3 che giouane era , 

E eh* al' fianco banca Mmor,traffiffe C alma, 
Crcdcnd 0 ych*i tormenti eh' egli hauea 
Euffer per mia cagion,non per l'uà colpa , 

Così mi flrinfe la pietà, ch'io v'hebbi. 

Che, non guardando al padre mio, nè ad altro , > 

KjfyettOycbe ritrar mene deuefie , 

Jndufii la mogli era del cufiode, 

kA far fuggir de la prigion colui , ^ 

Che l'alma mia per pregi ornerà hauea. 4. 

No. Fugrand'ardire,efecommunicato . , i 

Meco l'hauefte,i ve n'baurci ritratta. 

Eu. Vi ciò adirato il padre mio fu tanto , 

I Ch'io credo certo, che s'bauejfe intefo, ... ' 

Ch' egliypcr cagion mia, f òffe fuggito , 

Quantunque io gli fofiivnica figlia. 

Condannata m'haurebbe à crudel morte , 

E non fenga cagion, per dire il vero. 

No. Cr eder quefio non vòyma tanto grane 
Fupiu l' error, quanto egli piu u'amaua , 

Eu. Così fà Mmor troppo fornente errare, 

E filmar altri pi ù ych e il proprio padre, 

Toi che intefa il Signor hebbe la fuga, 

S alfe in tant'ira,cbepromife à quello. 

Ch e il capo gli portaua cCMchariflo, 

Vi dargli me per moglie, e il regno in dote . 

No. Ts Ipn mi dicete cofa nona, il nidi 

« Arder tutto di /degno, & arder c tira. 
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Eu. Tu fai quel ch y operai,per lo tuo ttìe t %gp i 
Tercbe non pure yfcifie di periglio, 
Mamihauejfe per moglie, e in dote il regno. 
Così il mio reo deftin,la mia rea forte 
Mi accompagnò con quello empio , & ingrato , 
Che Signor diuenuto è di Corinto , 

E parimente de la vita mia, 

E poi che il padre mio mi tolfù morte 
Quello crudele, in cuipodejlà i fono, 

Moftr andò, che mai femprefinfe amarmi, 

E in uer,mi portò fcmpre odio mortale. 

Ha, fatto ,e fa di me trtto lo flratio, 

. Che pofia fare huomo crudel di ‘Donna* 

No. Oime,che cofaodoioìcome eferpuote 
Tanto di crudeltade in corehumano, - 
Che s'armi à dare afjiittione ad una. 

Che datigli ha d'iAmor sì chiari fegni ? 

Eu. Così uà il mondo, e tale è la mia forte , 

Nodrice mia, mille fiate hà prefo 
Nudo il coltello in man, per trappaffarmi 
Con crudel colpo il miferabil petto, 

Dicendo .poi che la congiura, eh 1 io 
Tei, per dar morte al tuo maluagio padre , 

Non hebbe ejfettofio uò che fi conuerta 
Il coltello, con cui difegno hauea 
<Di torre à lui la uita,hor nel tuo core . 
logli off ria nudo ‘tipetto, e mi era caro 
finir per colui manjla ulta, e il duolo , 
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Cui dato il core hauea fin da fanciulla y 
Mantenutami in pena molte uolte y 
Mi fin detto hà,che vuol, che il manigoldo 
Mi don : un dì la meritata morte. 

Verdi egli f fdegnaua di macchiare 
il fuo coltello nel mio [angue uile y 
Così io figlia di gran Trence fono 
vile chiamatala chi fu uil feruo < 

Del Tadre mio, s egli èben’hor Signore , 

Ver me7~omio,di quello eccelfo fiato* 

Cofi, Kodrice mia , di male inpeggio 

Me ne uò d'hora in bora, per hauere 

cimato troppo 9 chi fu fempre indegno 

De Xamor mio, nè so ritrouar modo t 

© n<£ io poffa ammollir quefio empio corei / 

E mi feria à gran grana ,che la Morte 

Mi fottrahefie à quefta amara uita. 

No. V^on mi uenne à l 1 orecchio giamai cofaJ 
Viù hor ribile di quell a,e tanto affanno 
Mi hà dato quel, che udì mi hauete detto , 

Che tutta affanno fon,tutta cordoglio . 

Ma perciò io so, qual fta la bontà uofira , 

E a quanto torto quello mal [offriate 

lo Ipero nel Signor, eh e il del gouerna , 

ì "Et hà di noi con prouidenrga. cura y 

Che porrà giullo fine a quefta angofcial 

Ma perche aita Dio chi afe non manca 9 > > 

lo ui conforto ad vfare ogni ingegno , 

b ) vn 
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Ter ammollir quejla durerà efiremà. 

Ch’ai mondo non è cor tanto ferrigno , 

Ch' d benigno parlare, à caldi preghi, 

*Ad amore , a humiltà non s’ammollifca . 

Eu. Oimc che tutto quel , ch’io faccio , in danna 
Mi torna , che non può prego ò humiltade , 
Fede , od amor, piegar queff alma ingrata y 
E temo, temo , ch'ai fin , non mi dia. 

Cerne mi ha minacciato al manigoldo , 

Che mi dia morte con obbrobrio eterno . 

No. Ciò che dice mal’huom noi facefempre . 
Sperate noi pur nel diurno aiuto , 

Che mai non Henne meno à ben nat'alnta ì 
Vengono fempre le diurne gratie 
1\eina , à tempo. Eu. tal termine fono M 

Che nonsò che Sperar , ben prego Dio, 

Che s altro modo non fi può trottare 
JL dar fine al mio mal , faluo th onore 
E thoneHà , mi diafubita morte • 

No. Lafciate , cara mia I{eina , ch'io 
T enti s io pofio miglior mente porre 
In Mchariflo , forfè c'hoggi Dio 
Mi ha qui fatta uenir , perche fi mute 
Vango fida uojìra , e il uoflro acerbo affanno . 
In tanta gioia, ch'agguagliata fia 
La pena, c'hcr ui dà quello crudele . 

, Eu. QjteHo porla auenir ,fe il Ciel face ffe. 

Che quanto io l’amo , tanto egli me amafie. 

Ma 
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Ma efferpuò prima ogni impoffibil cofa, 

E ciò cht tu farai y fia fatto indarno . 

No. Eorfe che nò y io Spero y fc mi afcolta , 

Di' nongittar le mie parole al Mento . 

Entrate noi , io me ne andrò à trottarlo • 

SCENA SECONDy. 

Nodricefola. 

S E mai meritò amor , meritò fede 
la ulta mortai forte felice , 

Lafè , l’ amor , la meritò di quella 
tAlma gentil , che non credo che mal 
Eujfepià fermo amor , fede più ferma 9 
Di quella di coflci uerfo il marito . 

E nondimcn , le llellc ha sì nemiche , 

Ch’oue meriteria mta tranquilla , 

Ter quanto ella mi ha detto , batter non puote, 
Non dirò un dì , ma ripofataunhora . 

Mi fere noi y quanto perdiam l ingegno 
Talhor , per troppo amar ? quella me f china, 
C bauea coflui , come uno fchiauo, in corte 
Ejpofe in lui y così ogni fuo per, fiero, 

Ch' ella tyre fjò quanti Signori , e quanti 
J{e fi trouano in Grecia y che ccrcaro , 

Con ogni ingegno y per mogliera batterla , 
lo mi Jento feoppiar di doglia il core , 

B 4 Quandi 
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Quando meco medefma i’penfo , come 
Quefìa anima gentil tolfbà da ,::orte 
Coflui , che sì aframente hor la tormenta . 
Non mi ufcirà giamai fuor de la mente , 

Quel , eh’ Euphimia operò per liberare 
lAcbariflo dal bando , che gli bauea 
Oiicflo noflro Signore , d ragion , dato . 

(Voi che Euphimia mi dice , che l’ingrato 
Bora confcfia il maleficio antico ) 

Non bauea quefli ouc il uefligio porre 
Tot effe in par te alcuna 3 àpièflcuro . 

E quefia benigna anima , colmeremo 
Mio , ò d’uri mio figlio il liberò dal bando % 

E tanto fè ,chet hebbe per marito , 

E tutto il regno di fuo Tadre in dote , . ^ 

Ch’egli lor l'obligò dopò la morte . 
loueggohor chiaro 3 che gran beneficio 
'Non può cangiare un f zeleremo core . 

Credere i uoglio , che crudel deflino 
Difyofìo hauefie , che fujfeàlui data 
Ter moglie Euphimia , perch’ella fi flefie , 
Sotto queflo ingrat’huom ,fempre in angofeia , 
^ la qual prego D io , che dia quel fine , 

Che merta la bontà di dorma tale . 
lo ue derubi fe forfè , in qualche parte 
J o potefii ammollir queflo dur core, 

E farlo di crudel mite , e benigno • 
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Philochirio , famigliare di Filont 
Re , folo . 

Ve l che poffa la fé cthuomo gentile ^ 


In amar donna , & quanto danno fin 
xA nobil donna amare huomo vài nato « 

E quanto inflabil fi a la fè amore 
Jfhnom tùie , amato da polcella illuflrel 
Benché pofcia fia aliato ad alto grado , 
Chiaro fi uede hor nel Signor mio > e chiari 
Si uede in quejìa mifera Berna , 

J?n queflo federato d* Achariflo 
Tkilon , Signore hor del Veloponeffol 
Vifla Euphimia , £ imago fu a nel core 
Bfceuette con for%a tal, che fempre • - 

Viua , uiua ue t’ha tenuta , e tiene, 

E fermo tien 3 che fe felice forte 
Facejfe mai , che fujfeà lei marito 
V iueria i giorni fuoi tutti contenti , 

E Mcharifto , uilmente nato , anchori -*• 
Che goda per Euphimia il reai grado* 

Si è uolto con tanto odio uerfo lei , 

(Bendi ella più che la fua ulta Vami} 

Che nonpure la tien fempre in angofeia i 
Ma tutto è intento à darle morte crudru . 
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Ch’egli fi a) kteri gli fya %?ai un meffo. 

Con diligenza) perch'egli quel faccia % 

Che meglio gli parrà , per liberarla , 

Et à dirgli ho mandato anco, che quefl Q 
T opolohà in odio quello federato , 

E ch y i maggiori , & più nobili fono . • 

Tronti à dargli Corinto, toflo ch’egli . * 

Con buona gente s’apprefcnti, e certo 
Il veggo qui Signor, s egli uiuiene , 

Con lo fiordo chà pollo in apparecchio • 

! 

C H O R O, 

A Hi quanto è mifier quei più di dafiuno^ 

Ch' al di fio irrazionale 
Soggiace, e piglia lui folper fuo duce * 

€ il configlio d'ognuno > 

Spreca, nè di ragion puntogli cale. 

Che sì il priua di luce 
Quell’appetito infimo. 

Ch’ai precipitio al fin cieco il conduci « 

E queflo à dir m induce 

La lunga cfyeZienga , - 

Che fempreà cafo /Ir ano .> 

Visio ho arriuar colui , , ;> \\ 

Che fi è dato à feguire il defio nano. 

Va contra fe fentenga 
Chi cieco à ciò s’appiglia , 

SU 
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SECONDO. 

Ma, fi e mi lece dire , 

Quel , che ilgiuflo mi ditta , 

E re de il cor , de l auucnir prefiago , 
j Quefii 3 chor par gioire 
Del tormento infinito , 

Ond't } quefla mefebina tanto affittai 
Et è di tormentarla ogr'hor più uago , 
'Non pur fiera fichcrnito , 

Ma del coflei languire 
tlaurà debita pena , 

Quando cCEuphmia il mal fiera finito . 
'Poficia Manco lui mena 
J{abbia y e furor così fuori delgiuflo , 

Che penfia bauer fierena 

Vita,fiendo egliingrato,empio 9 & ingmflo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Acharifto Re , Eudocimo famigliare. 

Ach. n bifiogna , che tu cerchi d'indur* 

mi 

jld hauer di coflei pietade alcuna , 
Ch'io fion dityofto à farle dar la morte 
Ne me n e ritrarebbe il Re del Cielo . 
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Eud. Potete far ciò che ui è à grado , poi 

Che fete qui Signor , ma vi ricordo 
( Verdonatime , i vò da fedel feruo 
Dirai quel , che mi ditta la mia fede) 

Che fopravoi maggior fignore battete 9 
Che mira con giu fio occhio i fatti Immani ; 

E chi yfa mal l' auttorità, eh' egli haue. 

Si troua , quando meno il penfa, giunto 
jt termine, che poi nongioua nuda 

11 pentirfi da fe%zp , TercheDio 
Da cui le auttorità uengon terrene , 

Si fente molto ojfefo , e à chi l'offende 
In ciò non dà perdono . A eh. tu pur jet 
Su fogni tuci,non hà da curar altro 
Jl Re del Cielo, che pigliar fi cura 
t) Diqueftafeminuccia,fiam fignori 
In terra noi, come egli è l{e nel Cielo. 

E come egli gouerna à voglia fua 
Tutto quel, eh' è là su foura la Luna , 

Così à noi iafeia gouernar la terra , 

ì E il voler de fignori è ferma legge. 

Eud. Voi dunque ui credete , che ilgouemo 
Del fuperno motor qui non s' e fenda f 
V'ingannate, ftgnor, non cade fronda 
D'arbore in terra fenga il uolcr fuo , 

Now che di noi non tenga cura e>preffa. 

JE tanto appreffo lui può la innocenza. 

Che % chi fi dà à violarla , dee temere 

Sempre 
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Sempre de la fua man duro gafligo . 

Ach. » A noi ttà il far colpeuol ^innocente, 

£ moflrar non colpeuol chi ha peccato. '■ 

Terò farò cadcr'io quel cafligo , 

Che tu temi , eh' a me debba auenire , 

Sottra c^fleiyche tanto hò in odio , quanto 
"Non fipuote più odiar co fa mortale. 

L,per farla morir, batta ch’io dica, . - 

Ch’ adultera e', Eud. Potete qucjìo dire, - 

£ come dishonetta condannarla 
jil foco, come dentro hauete detto, ’ v ■* 

Ma non sò già ( io temo à dirui quello 
Che mena ch’io ui dica queflo atroce 
Tcnfier,che contra ogni ragion ui è in capè 
Venuto) Ach. dì ciò, che ti par di dire. 

Che fon per fempre ridermi di quanto 
T u mi dirai, Eud. Io temo, oime, che quettè 
iQfo non fi conuerta in graue pianto. 

Ma rideteui pur ,come ui piace , 

Vlon fi porà mai dir, ch’io fia mancato 
M l’officio di buono, & leal feruo. 

Io dico, eh’ io non sò già come poffa 
Mirar, Cfioue dal del fatto sì ingiufto, 

€ non ne far ucndetta ,far uolete 
La piu pudica donna che fia in terra 
adultera ? & con quetto nome farla 
*/ trder fecondo l’ordine, e la legge 
Di quella terra f il molar quetta legge 
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Mollerà di Dio inguifa lagiuftitia 
Che cadrà fopra noi . A eh. cader à pure 
Sopra lei. Eud. Torà ben quejìamef china 
JLfjcr la prima offe fa , ma io ueggo 
(Ter donate s io dico ilparer mio ) 

Cruccio fo Gioue , infin dal Ciel, mandare 
Vh fulmine , che vìi arda y in un momento • 

A eh. Tu guardi il Cielo , & io miro la terra y 
t€ sò y cb'ejfendo qui Signore , ì fono 
CDi quella auttorità nel regno mio y 
Ch* è Gioue in Cielo , e come ei tona , e pioue , 
Come gli par t nèui è chi gli dìa legge y 
lAnifi ben ftà , ciò eli egli facefempre , 
xÀuenganeà noipofeia ò bene , ò male; 

Così poffo anch'io far qui tutto quello 
Ch'io uoglio y e tanto è ben y quanto à me piace 
Eud. J Quanto più può , piu decptnfar chi regge , 

Di far fol quel, che fi cornitene al giuflo. 

Ji fc Fortuna auttorità gli dona , 

Di far , di dir 3 penfar deue egli fempre , 

Che in quanto occhio fi gira ella fi muta y 
€ dietro lafdapoi la penitenza , 

Che de* misfatti altrui prende la pena ; > 

Difyonendo così ìalto Motore . 

Àch . T emi Fortuna tu , temi tu Dio , 

Che poco puoi , àme , cì)e poffo molto y 
Non può nuocer Fortuna. Eud. Chipinpuote 
Viu dee temerla , elìcila aia pià ardua > 

Sempre 
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S empre fi moflra ne le cofe eccelfe • 

Ach. T u ragioni, da f empiicela me bafia 

Ch’io fi a, non men che Dio, da’ miei temuto , 
Eud. Signor, meglio feria che fufte amato , 

Che temutoiporrà qualche terrore 
Ouetto cafo crudel, s’egli haurà effetto , 

%A tutti i uoflri, maporia uoltarfi 
danno uoflro tutto , che ueggendo 
il popol giunta a tanto firatio quefia 
Donna innocente , che non pur fe fleffa 
Si è data in mano uoflra,ma ut ha fatto 
Di fi gran ttato effer fignor,da noi 
T emer àf empre qualche ingiuria ognuno . 
Voi che, del gr afide beneficio hauuto. 

Da quefia alma gentil, la mercè è tale. 

Et impeto poria contra voi fare 
Quefia città, che troppo horribil cofa 
Vare al popolo un I{e, che fi dia a fare , 
Spinto da reo defirc, opera ingiutta , 

Giunta con crudeltà. Ach. io so, eh’ alcuno 
Non ardirà di algar contra me un dito, 

C onofcendo per prona , ch’io sò, e poffo 
Far, che ciò, eh’ à me par, lecito fra. 

Ma perche ’i voglio che coflei fi muoia, 
Forfè inan%i che il Sol rimeni il giorno , 
Vattene al Capitano, e dì che uenga, 

C Ilio gli imporrò quel , che uorrò cb’ei faccia . 
Verrai con e fio lui , mi faro} motto 
Tòflo che giunto fi a . Eu d.Farol,fignore. 
Fuphirma-, c SC E- 
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SCENA SECONDA. 

I V •'< ' 

Acharìfto Eudociroo. 


I L timor vano , chà cercato pormi 
Queflo femplice^è proprio un voler fare 
Paura à mescerne à bambin la balia. 

Quando, perqnetar lor fa baco, baco. 
llmioTnOyè il mìo volere , & otte queflo 
Miguidaj voglio andare, ho battuta quella 
Signoria , per lo meggo di coHei , 

Morta ch’ella ferà ribatterò vri altra , ... 
■Che fe,mentre ch'io fui quafi da nulla , 

Per ejfer,per uer dir, talmente nato 
Ottenni queflo gloriofo impero , 

Che debbo bora fperar, fendo Signore? 

Morta che fa coflei , che mhauc i ceppi 
lAipièjiepiumilaffaoltrapajfare , 

Salirmi veggo a uiapià eccelfo flato. 

Col prendermi per moglie uri altra donna. 

E già difegno hò fatto di pigliarmi 
La figliuola, che fìi del Re d’jitbene , 

Che rimafa herede è del Padre Juo. 

€,fcmi s'offrirà noua uentura , 

I o cercherò di far morir que fi altra. 

Che dee far' altro vn Re , che cercar fetnpre 
Vi far maggior lo flato, di acquiflarfi 

Maggior 
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Maggior potenza? tema la ragione . r ; • , . 
ChipouerfiritroH4,àsè è ragione 
Vn poff me figmr,fiq mal , iia 
Ciò cta di fare à lui uiene in pen/ìero , 

T«r ch'utile uifia,che ui fia acquilo, 

7{on dee lafciar mai di condurlo al fine , 

Neffun cerca per qual modo,ò qual uia 
T ufiapojJente,ò fu fatto ftgnore , 
il tutto è hauerjb abbilo à dritto , a torto. 

Come ricco tu fei, tu fci pregiato, 

Filippo, i{e di Macedonia, venne 
Col nonferuar mai f è, con Ivfar froda, 

Col non attender mai cofa promejfa. 

Signore,™ pochi dì, di tutta Creda , 

Veggo certi melenfi,che fi fanno 
T utta uiafonnacchiofi , & con lemani 
Scintola, & fi penfdno,che Gioue 
Debba lor piouer loro in copia,™ cala. 

Et hanno quefii fcmpliciotti tema 
* 1)1 pigliar ,non dirò le facca di òro , 

Ma vnafefl/ica t contra quel, che pare 

Che voglia il dritto, e la confcien'ga loro, f , 

E dicon, che fentenga è di S olone. 

Che i buon fi fan ne ’ magiflrati loro 
Voueri,& vengono i maluagi ricchi • 

Mach et non muteria quelli, con quelli. 

Sciocchi chefono.lofeguirìa i maluagi , 

Tur che guadagno, à qualche uia, s off riffe, 
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Mar 'Miglia non hò,fe color flanno ' t 

Sempre in miferia,e fon fempre mendichi, j > 
^rricchi fca ciafcun per ogni modo, 

Che Coro è quel, che riputar fà Ihttomo. ' * 

L'bauer voltati àquefla via ipenfieri, ' 

Signore efier mi ha fatto di Co tinto , ; M . K 

Fin ch'io f ?guì quel, che volea ragione , ‘ 

Hebbi Fortuna àmieidefir nemica, ' r X Y 
Fiffe Lifandro, eh' oue non giunca- 1 Vi 
Il cuoio del Leon , vifideUetia 
■ La pelle aggiunger duna volpe . lo dico " • A 
I C h'oue giunger non puote la virtute "> 

Cercar tu dei,che vi ti meni il uit ior J y * 

Che , quando tu acquietata hai lap'otenga> ' 

llvitio di virtù tiene fembìanga. 

F, benché tu fia reo , tu fi a maluagìo, 

7{on manca chi ti dà lode infinite, ' v - 

Infidi ator e fu mai fempre Vlifìe , ' 1 I 

F, per ch'era Signor, iejfaltò al paro * V 1 i 

D'ogni pregiato caualieroHomero. ’ t ' 

i miraeoi fon, che sàfar l’oro . 

Eud. £ qui Signore il capitano. Ach. inftemt t J 

Ce n'entreremo ambiduo nói in corte , * 

£ por rem finó,à quel,che finir bramo , ^ 

T /f,d /e facende tue te banderai . * 
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S C E N A TE RZ A. 

Eudocimo folo famigliare 
d’Acharifto . 

■ » .. 

I ] 1 ’ Co fa fuor, dela natura humana 

j il nuocere ad alcun , perche l'huom nacque 
Sol perdonar e , e non per altro al mondo % 

Ma il nuocere a chi ti ha data la uita , 
jl chi, di uiljti ha aliato ad alto grado , 

£' cofa,non dirò da Tigre ,ò da Or fio. 

Ma da furia infermi, che fia venuta ■- ■+ 

Va la piu infima parte de l'inferno , lTl 

Tra noi mortali , a detestarla pace. 1 
I{eflo tra me confufo,à penfar come 
Cofiuiycbe tiene pur fembianga cChuomol 
Voltar poffa il p enfierò a sì figgo atto • > 1 

Non so dir altro, che chi nafce vile , 

S* aitato è da la forte d qualche grado 9 
T anto piu reo diuien,quanto men degno 
Era di bau ere honore , e che t altera 
0/L che fi uede giunto, è come un Sprone 
Che lo fiimoU fempre à trifle imprefe. 
il penfier uò uolgendo , e quinci, e quindi, 

E quanto piu'Joura ciò p enfio, tanto 
Rimango piu fuori dime ,ueggendo 
Così brutto p enfierò in core humano, 
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( om e quel# Acharjflo , E' gran di [gratta 
ìA' gentil Donna il uenirc in di fretto 
j4d buoni, ne le cui mani fra il potere 
La uita tcrlc à un cenno , £^r darle morte • 

Sia ella pur buona, fra ella pufhonefla , 

E di quante nini fur yirtuti ornata 
Non gioua nulla , s' un maligno Fpirto 
Volge C ingegno à la ruinafua. 

No» credo, che dal Mauro à Lindo mal 
Nè da 1 Mufrrino polo al Boreale , 

Si trouafre in bontà filmile à quefla * ì- . 
Reina , chà de l'bonefrade il pregio, ì‘ - u 
€ nondime» Ccfrerfr data in preda s T H 

A queflo ingrato, fà che nulla gioua 
Virtù, o bontà che fi ritroui in lei. - 

Ter che non filaria piu d y ognaltra,trifla. 

'HS , n t ballato à queflo ferpe crudo 
Tiù pieno di velen,che non fà tHidra # 
tìauerlajmo ad bar ,(lratiata molto. 

Che penfa anco uolerla fare infame, 

J>' adulterio imputandola ,oiì è bonefia, 

£>con finto color , darle la morte . 

Efferpor a quefla mefebìna eff empio r - 
A quante donne fon per maritar fi. 

Che il dipartirfì dal matur configlio 
Di padre, c madre, è propi io un procacciarli 
Ruma efirema,e al fin morte crudele. 

■ V cggo il Capitan, eh* efce, i uo uedere 

- Di 

> V 
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, Dì fot tr or quel, che impofio quefli gli babbitt. 

Ter fatto fare il ftto crudel defire . 

SCENA Q^V A R T A. 

I . * ' * \ • \ -, t * 

$ * , t v. 

Proftario Capitano, Eudocimo. 

^ >ro * ry R a cofa è feruir e à Re crudele , 

eh' è for^a à chi talferue , od oprar male, 

0 venirgli in difgratia . Io uorrei 
Tiu to/io effcrc un uil , eh' c [fermi mai 
Dato àferuir quello maluagio spirto. 

Che , fatto fordo,ad ogni buon configlio. 

Ha folla crudeltà prefa per guida . 

£ud. E che crudeltà è quejìa? la più borrendo. 

Che pot effe capire b umana mente • r; • 

Pro. Io mi uorrei poter quindi leuare 

Con honor mio , che non /crei corretto ‘ . - > • 

>Ad effequir commiffion sì fiera , 

Con qual lingua porò , con quai parole 
Mai dire à quefla nobile Reina , 

Che l'ha l'ingrato condannata al foco* 

E che perciò mi manda ad annonciarle 
Che, forfè koggi, fia il fin de la fua ulta. 

Con qual core porò mai farle intorno ^ 
Volgere i lacci ? £ud. Capitanai ueggo 
Tri fio non men , che mi fia anch'io dolente . 

Pro. Io triflo fonder che mi duol trouarmi 

V iuOj Éud. i tola cagion del dolor uofirof 

C 4 E quel». 
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E quello, onde piangete, anco m affligge. 

Ha pur deliberato quejlo cane 
(Siami dato con voi poter dir quejlo) 

Hi por quejìa gentile anima a flratio ? 

Pro. Si, e tal, che folo àripenfarlo , i tremo,' 

Vuol ch'ella arfa fia uiua , Eud. e porà il Cieli 
Queflo uedere , etolerarlo mai* 

Eu . Voi deueùate pur cercar di torlo 

Ha queflo empio penfier. Pro. nonhò lafciato 
C(ja nè a far,nè a dir, per che fi penta . 

Ma il mio dir (il mio far non è flato altro , 

Che raccenderlo al mal, quando èfommerfù 
In yn empio defire huomo malti agio, 

'Nonpur non porge orecchie à buon configli. 
Ma uitn peggiora quanto tu piu il riprendi . 

Eud. Così à punto è, mapotejjimo pure 
Trouar qualche riparo à quejlo cafo . 

Pro. jl 9 termine sì rio giunta è la co fa , j 

Che riparo trouar folvi può Dio . A: ' • jn* 
'Non è inforca mortai porgere aita 

quella alma gentil , Ben fu infelice ... 

lidi, che la congiunfe à queflo ingrato , * 


E infelice fu quel , che me condufie 
ji quejìa corte, poi ch'effere minifiro 
UUejìiero mi è di così iniquo fato , 

Non sòmoucre ilpafiojper andare • » 

~A X quefìa Honna, e tal nouella darle . 
lo prego Dio , s'egli ha cura di noi 


( Cerne fi curo fon,che fomma labbia ) 

Che 
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Che non lafci auenir sì horribil cafo , 

"Pregai tu anchor. Eud.No fon flato à quejìhoral 
Ma par , che quanto è più mifero l'huomo , 

Tanto men ftano uditi i preghi fuoi . 

Poi ch'altro non fi può far , ci dorremo 
Pela calamità de la ]\eina , 

Ouanthuom doler fi può di cafo flrano l 
lo me ne uoglio ufcir fuor de la terra > 

Per non mi ritrouare à tanto horror e « 

Pro. Felice tu , che coflretto non fei 

Come uuol il deflin , ch'io fia coflretto 
<Ad effer fyettator di sì rio fatto . 

Eud. Sia ciò chefuò fio me ne uado , à pio J 
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SCENA Qjr I N T a: 

Stena&a , Cameriera d’Euphimia,' 

S E dal uifo fi può feorgere il cuore , 
Pai uifo fiero del Signore hò uifta 
pe la Reina mia la morte esfreffa « 

Mifera r me, con che crude parole. 

Con che graui minacele l'hà f cacciato . 
Bora da la Jua fianca ? oue ridutta 
S' era la miferella,per uedere 
pi mitigar quello ferrigno core • 

No» così toflo etfhà aperta la bocca 
Per chiedergli mercè , che queflo ingrato 
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Col ferro nudo fi'è cantra lei unito, 
t certa i’ fon, cbe,fe per buona forte, 
lononmt trapponcui aljuo furore, ■ ; 

il fin uenuto era di quella mia \ 

Cara Reki.r. f l'hò'pofcìa ueduto ■ 

Ch'egli' hà finto chiamare àfe Troftatio ■ - ^ 
t con ferui fo,e minacciofe ciglia 
Commefia co'aglM , che n èrmajo 
Il ualenfhuom.per la pietà, ftordito. 

E dopo un lungo ragionar con lui. 

Egli partito fi è trillo, e dolente. 

Em' inioumo.e uoglia Dio che muano. 

Di hauerea udir, di hauere aueder co fa. 

Che farà lagrimar le pietre ijlefie. 

^lii R è dii Cicliche il tutto ordmt,e 
$e puote appreso te fede [incera , 

Se premiò merta uirtuofa ulta > 

Babbi pietà di quefla alma innocente^ ^ 

Z muta il fuo dolor con la tua for%a y - ^ 

Se noninlieta.almenomquetauiu v , ; 

r aUo, signorie del fouor fo tuo 

jloggi altra alma noni di lei p'*i iegpta, 

fammi ueder, Signor, quegli occhi afciutU, 
Che uerfa notte, egiorno un nodi pianto. 

Z s* ordinata h a qùcfto ingrato jpirto 
Cofa,cbe fia centra la coftei ulta , ' , • 

Za ch'ella conira lui tutta fi notti , 

Che più degn è, eh' Un federato mora > ^ 

V.» - 
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Ter uirtà de la tua mmenfagiufììtìa 
Che , contra ogn i ragion, contra ogni giuflo 
Mandi egli a morte % cosi innocenti alnuu», 

< ' } -*y ' ‘ •« ' . 1 * * V V'*' # 

SCENA SESTA. 

• • • -x, 

* - - * * i . »%• » t *•». , w # 

Proftatio, Acharifto. 

C O m e *7 dar morte à malfattori , <* cof* 
Chepurga il mondo , e fà gioire i buoni 9 
Così l’offendergli innocenti , ctawzo 
apporta , e Jol dolor porge a migliori • 

Refi are ti ueggo ejueflo popol tutto ' 

Ticn di doglia incredibile , ueggendo 
Giungere à fin cotanto indegno quejla 
Donna , c7?e era et ogn’alto (sonore $ 

Idi hanno à pietà sì moffe ie parole. 

Che dette mi hà,cjuando annonciato tbaggie 
Quejlo ultimo uoler del Juo con forte » 

Che potuto non hò non lagrimare . 

Tregato mihà } ch’io uada al fuo Marito g 
E ch’io gli dica , ch’ella ad altro fide 
Jt battetti in fino da fanciulla amato > 

E toltol per marito ; Ma poi eh* egli 
Con modo tal uuol meritar la fede , 

E il uero amor , con che l’hà jempre amato 9 
N on uuol rimprouerargli il benefìcio, 

Tgé men depurargli male alcuno, 

' m 
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OMd ch’ella il prega folf che/ altra moglie ^ 
Tiglierà y morta lei , /e //a piu mite , > 

S amorevole più, che nonf flato ^ tWì& 
^ /ci , e ch’ella prega il Re del Cielo , 

Che sì largò gli fla d/l fuo favore,^ 3 * 

Che con tornasi giunga 3 che noni* ami 
Meno di quel , eh’ ella fi /’ Rabbia amato • 
Soggiunto ha poi, con lagrime voi voce: 
lo J : otterrà [colpito nel cor. mio' \ , o r ~'v 

Torteròilnome fuo , con quella fede, i 

Conche tutta mi diedi in fila balia . • . • . 

Toi che gli par , che il fin del’ amor mio : -rK 
Sia ta/*, fewer n.o» ho potuto il pianto 
Vifla tanta bontà 5 Mi chieflo , ch’io 
Spatio le dia didiffipr t. alma à Dio , ^ j 

E che ^ dopò due giorni > fiapronta 

compiacere anco , ne Pcflremo atto , 
Comejemprc il compiacque il fuo marito • 

Io Stób* <*«/. jLchariflo , per «edore , 

C/;c // contenti di donarle queflo . 

- TemPq r fprJe che Dio , fi a q\iefio me%£o , . 
Tori foccopfo dare à la Rcina , 

Ch’io non credo giamcù , c//cg/i confenta , 

Cb* ella contorto tal giunga àrio fine. 

Veggo charifto eh efce/\o dirò quello , * 

Ter parte de la mogli e fua } che meglio . . • 

A?i parerà ch’io dica ; Jo fon Signore 
Ito à ejfequir , quanto battevate impoftp< , 
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Ach. 'blpn tardar di dar fìtte à quel ch’auariyd , 

Pro. Siate Signor, contento ch’io iti dica ^ sfVC 
Ciò che mi ha detto . Ach. No’» uogliotidir titilla y 
Tu lafciato t'haurai intenerire ‘ ' x ’ (v > ' '• 

*A. quattro lagrimucciè.Vió. lo noti uogliò ' v \ y ^ 
Tregar } Signor , che non le diate morte 
Nè meno ella perciò uuólch’io ui preghi ^ 

Che detto mi ha, che tome fempre prónti *'. v » >5 - 
Fu à far ciò che uolefte , ella non uuole • c ‘ - - - 
lAnchora non uolér quel , che miete , ‘ 5 ■ tV ^ 
E che , sella morijfe in gratta uoSlrà'f' 1 




Tsfon hèUbe donna maifin piti felice. ■ 

Ach. imparato bada me di fimolare , 1 1,1 

È cowc inganno io fei , con quefto modo "> J 
Tadre fuo , che mi credcò innocente * 
Colpeuol fendo , così ella uorrehhe 3 V ^ 

T orni mio penfiercon finte ciancit . r 5 

S'accoglie rade uolte al laccio nolpe . 

Moia fi pure , à queflo modo fulo 
Mi può piacer. Pro; Vi dico che non cerca 
Di hauer la ulta ,fol ui chiede in gratta , 

Ch’ ella fol per duo dì rimanga ulna , •*- *2 

T auto ch’ella disponga il core à Dio , 

JE che facciate poi quel , #i ^ à grado . 

Ach. Tericolofa è ogni dimora , e Speffo 
L'indugiar fà cader cofa , che mai 
jqon fi feria p enfiata 3 chi Spedire 
Tofio può quel, che brama, e tarda à farlo 
~ * - Se gli 
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Se gli unteti cofapoi , cheCimpedifca , •& y , . \ 

■ yon fi dolga Je non di [e medefmo . izVSl . 1 

Gii chela cofa è tant'oltra , wo» uoglio , io 
7 *i« differirla. Pro. Se fiat' è. Signore , 1 -, y/y 

v tuphimia tanto tempo in mano uoflra , ... < . 

5 ch ^4 Fperanga di foccorfo alcuno . ; ,t 

^o/efe eh' in due giorni , hor ui fia tolta 1 a 

Jor/e c&e «o/ /ere «» Vrincipe bafio , y ^ 

f pcrci ò agcuolmcnte ritrouare Vi- » tfS 

Tofta,chi contra uoi cotanto ardifea . 

Ach .Troflatiomioladifyeratione 

Jpà trottar modi t à chi è f v*r di fyeran^a , . 
Ch'inducon marauigtia a chi gli uede . f \ 

No» ^ /ara ridutta à caf y tale . . . ^ \ 

Jiuphimia , euoltoeUanonhàilpenftero .. ^ 

‘ • ^4 quello , 4 chora il uolger ebbe forfè • y O 

No» molto lunge da Corinto flafji 
Thilon , co» molta gente 3 ch'amò Euphimia , 

Qu and! ella era poi cella , og»i co/a 

Toffìbile tentò y fol per hauerla 
Ter moglie , e che fai tà , ch'egli , ch'intento 
Si mojlra ad altra imprefa , qui nonuolga 
Ogni fuo sformo , & io refìi delufo * 

Pro. Quanto ad Euphimia , i* uafficur, che nulla 

Ella cura la uita , e c/?e più brama . , j I 

Morir , c/?e i» ira a «oi «i «4 reflarfi , 

Quanto à Tbilon , j’eg/i talmente baucjfc , 

Js tonferebbe indugiato d quello tempo , 



Pro. 
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\A darui a fi alto, fie gli fiiflè 2 core , » 

Come penfute Euphim'ia,dtro timide, j ? 
signor t che giorni due per porre in punto 
Gente , che badi ad impedir , ehe «oi 
No» facciate di lei ciò , ehe «i piate 
£ quando pure egli facejfie mojfia p \ ' ; ^ jr 
Il che non credo , »o» ^ iw uoftra mano ■ > ' / 

Za */o»»a ? Nonpotete in un momento 9 • - - 

J» quanto occhio fi gira al fin condurre . 

il defio uoHro i & ei ftmuora indarno . 

Sì eh e di gratta non ut grani dar le ; /' 

Queflo poco di tempo; e,fe per lei . T . ,;i . ^ 

Ciò «o» «o/cre /àr , fatei ui prego , . - 

S ignorper amor mio , che l’haurò in ucce 
t>i gran gratta da uoi. Ach. »o» uogliofarc . 

^4 re di queflo niego . f fon contento , 
tJMa guarda à più non mi domandar co fa. 

Ciò à contentezza , ò ai «ri/e /e rorwi , 

Che ti farei pentir di tanto ardire ; . 

filtro non chiederò più , Signor mia > > 

E gratta molta uihò, che compiacermi •- 
Vogliate in queflo. Ach. ^ re deue hauer gratin 
Coflei , perche tu folo , e ne ff uri altro 
Totutohauria dame tanto ottenerci* \ 
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Proftatio Colo . 
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V E' che fa Veffer inifer ; parrà à quella • 
Mifera donna di hauere ottenuta ; 
Vna gran gfatia a pofcia che le ha dato 
Cojlui y ch Y à torto la condanna à morte , 

Qucjlo poco di {patio più di uita , e pure ' ' ^ A 

(Se con occhio pietofo no n la guarda V - vAti * ^ 

La diurna bontà) fi morrà al fine . >• 

Fi /a crudeltà anchor , c/;e i» coff/i , 

E riópenfier [empie , che gli pare 
jl differir à lei duo dì la morte y 
Conce fa hauerle una incredibil grafìa 
Quando deHina il (ielo à triHo fine 
V rianima gentil t naf cono cofe , 

Ter che il crudele influffo il fuo effetto h abbia > 
Che fanno t Intorno ufcir fuori di mente . 

Tu pur miraeoi grande , che coflui 
Tùggiffe fuor de la prigione , 'àttera* 

Ma uia maggior miracolo fù , eh* egli 
Poi chebbe il mortai bando , che gli diede ** 

Il Signor noflro , onde contra efio armato 
Si era ogni Cauallìer d* alto ualore * 

Ter portare al Signore il cojlui capo . 

E la figlia per moglie hauere ,ein dote , 

' Dopò 
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Dopò la morte del Signore , il regno , 

Che tale ufcito era per Grecia Ubando l 
Tanto oper affé con la fua nodrice 
Quefla mifera donna , chi' un fuo figliò 
Conduce fi e colini dinanzi al Tadre , 

E chiei (dopò l'hauergli perfuafo , 

Che colpeuol non fu de la congiura , 

Ve la quale era il capo ) con ragioni , 

Se ben pofienti , fimulate , efalfe , 

Si acquetale il furor del Signor noflroi 
% pofcia con H offrirgli il capo , e dirgli ; 
^Alto Signor , scaltro non puote forfè 
Spegner lo fdegno , che ili ha spinto à darmi 
Bando mortai 3 che il capo mio , ue l'offro , 
Non perche in colpa i fi a , ma fol per fami 
tutto mio potere in ciò contento . 

Tate di me ciò che ui par , ch’io bramo 
Tià toflo , col morir mio ,fodisfarui , 

Che nino à noi uedcrmi e ff ere à fdegno . 

Se ben deueffi effer Signor del mondo , 

Tt efierui in difgratia , appo lui tanto 
Tot effe Patto finto, ch’oue in odio 
L'haueua , & oue foluolca uedcrlo 
Morto ad amarlo , quafi in uno indicante 
( Cofa incredibil) sì fi disponete , 

Che la figlia gli diè per moglie, e il BjegnoJ 
SDopò la morte fua , gli lafciò in dote . 
Ch’altro fi può qui dirlje non che quando 
Tupbimia* V 
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11 Ciel dejlina alcuno à triflopne 
Fa nafcer cofe à la ruma fua , 

Che non pomo capire in human corcar 

C H O R O. 

Q V a n d o fia mai , che fia 
S en%a dolore , e pianto 
La Grecia ì in ogni canto 
Tarmi , che in ogni uia 
Le lagrime , e il dolor crefcano tanto , 
Che in ogni parte s'oda angofàa ria , 
Qui Tantali , ò Thiefli , 

Qui non fon Tolinici , 

F quegli altri infelici , 

Che uide Thebe mefti , 

Ft agitati da le furie ultrict , 

Crudi à la gente lor furo , et infetti . 
FJè nacque da quel f angue 
Ometta noflra I[eina , 

Che piu d'altra mefchina 
Ter altrui colpa langue , 

€tè condutta a l'ultima ruma 
Da coflui fiero pi ùd y ogni pero angue. ^ 
\Àhi mifera Corinto , 

Se giamai ftijli lieta , 

E più d ogni altra quieta , 

Tofto che il Refù eflinto f 
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Vernili così mi fera , e inquieta , 

Che fu il gaudio primier dal dolor uinto . 

Et oue eri un degli occhi 
Di Grecia , tutta hor fei , 

Ter ir a de gli Dei 
( Che par 3 che p iu ti tocchi 
D i quel che dette , e di quel , ch'io uorrei ) 

La più infelice , c'huom mortale adocchi . 

Non direm che il peccato 
Fuffecagion del male 
xA T hebe , ma il fatale 
Defiin , che le fu dato , 

Tof eia che il bene oprar hor nulla uale , 

E’n doglia è Euphimia y e in gioia quefto ingrato. 
Ma fe non è a Dio tolto 

V arbitrio } e la potenza, * 
Elafuaprouiden t ga i 
Vede quel , eli è in occolto 3 
Creder uò , che la ria cruda fenten%a - - * 

C adr à f w.ra chi riha il noflro ben tolto . - 

£ u edere anco Spero , 

Che sbanderà à la morte - 

La donna dì eHa corte 3 

Ter lo giudicio fiero 

Di chi dannando lei , noi ficco ha morte . 

La pena hauer , chi delfino mal uà altiero . 

Ben preghi am tutte infteme , 

Che fepuote pleiade 


D 2 


Vincer 
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ATTO 


Vincerla crude Itade 


<2)ichi fà y e horageme * v ' 

Chi è fonte (fogni ben , (fogni boutade, 

"Non fia mandata à quelle pene eftreme. 

Ma del de firn crudele 

L'influjfo sì fi tempre , & fi ammolli fca y v ; h 

Che tolta dal languire , anco gioifca ~> . 


ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 


Gin. " Anta la uirtude è del matrimch 


Che non pur cofa facra è tra mor- 
tali. 

Ma nel Cielo è tenuta anco diurna, 

£ chi di fede in quella parte manca f 
Et ufa crudeltà contra la donna , 

Ch e gli fia moglie , fubito fa cofa y 
Ch'offende i numi de f eterna fede .• 

£ pollo che fi a tutto il Cielo offefo, 

Nonni è però , nè Dio , nò Dea cui tocchi 
V ingiuria più , ch'à me , moglie , e forclld 
pelfommo Cioue , e Dea de matrimoni , 

*“ • &'«r 
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E ronfio fon benigna à tutù quelli 
Ch'aman la moglie , e per la metà Ih anno 
Ve la lor ulta , e fò felicemente 
Ciò che tentan di fare auenirloro , 

Così à color , che incrudelir fi danno 
Cantra moglie , che fia fedele > ò bone sla » 
Contraria fono , e dolor gran cafiigo • 
Quando il penf ano men , di tal delitto . 
Quindi battendo Cibari fio federato 
V iolato il nume mio , col uoler dare 
t la moglie fedele , e bonefla , morte\ 

jyenuta fon da le fuperne parti y 
*A liberarla da le man crudeli 
I)i queflo iniquo , e federato moflro y 
JE patito chaurà degno fupplicio 
Ve la fua fcelersgg m, morendo y 
Giungerò Euphimia ad una gentil* alma * ' 
Con cui lieta mura tutti i fuoi giorni . 

In fino ad bora afiaipena hà fofferta 
Vet cjferfi al uoler del Padre oppofla , 

€'n liberar queflo ingrat'huom da morte ] 
Che dar uoleua morte à tradimento 
*dl fuo Signor , ch'era cf eupbimia 'Padre , 
'Nj h ornai più manti dee il cafligo andare « * 
ll faccrdote mio , da me inarato > 

Le moftrerà quel, cheperfua falutù 
Veue ella farete la mia imago fegno 
Le dard,cbefonio > che le dò aita 4 

D 3 Ter* 
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Tenti e feci da le man di queflo ingrato * 
lo mi ritornerò tra tanto al C telo y * 
Contenta hauer moHrato in quefley giorno y 
Che cara mi è lafè , la pudicitia 
Di donna ad huom per matrimonio giunta , 

E che gran pena deono hauer coloro , 

Che fi danno ad offender la mogliera , 

Che calìa fia y che lor mantenga federa , 

: SCENA SECONDA, 

r 

f f • - -» C ' ' ‘ » 

Nodrice> Scenata. 

. 

No, yj E n” hoggi mi ha condutta fiera felice 
JD Inquefla corte, e/fer uorrei più toflo 
Andata già à ì inferno y cti e ffer giunta 
ueder quejìa mia cara figliuola 
sì l termine condutta y ou io la ueggo . 
Speraua pur dUindur qualche pietade 
Ifel core ad ^ icharifto , ma tu hai uifio 
Che poco men , cticgli non m’ babbi a uccifa • 
Quando cominciato ho moucr parola 
Ini dtTLuptiimia , tal che mi ha leuata 
, Ogni speranza. Sic. il puoi bene affirmare,. 
Terchepoco ha , che uenne il Capitano 
Ad annonciarle indegna , e crudel morte • 
No. La morte le ar, nonciò ? Ste. Vi dico il nero • 
Nò. *Ah i federato , e porà ueder Cioue , 
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Crudeltà tale , e non ne far uendetta ? 
Vene qjfer pur rimafa fconfolata 
Que fa m efchina ,oime , figliuola mia , 

Chi ti ha fejruata a così amari giorni . 

S te. Non credo > che mai donna men temeffe 
La morte , che la tema bora la noftra 
infelice Bucina , folle duole , 

Che non pur perca qucflo maluagio huomo 
V'uccider lei , ma uccidere anco uuole 
L'honor fuo infteme , elione ella pudica 
^ l par fiat’ è di qualunque altra donna 
Le hà data colpa cC adulterio , efotto 
Qucflo color l'hà condannata al foco , " 
No. Non nacque coflui mai di feme bumano 
Sce. Non è d' fiumana mente penfier tale 9 
£ credo tcco , ch'egli fi naf coffe 
Vela piu alpeflre rupe , che l'alpe baggia * 
Ma per tornare a la Beina noftra 
Lapouerella , in quello e fremo cafo 9 
' Viglia conforto , che per cagion falfa , 
lAchar.ìflo la morte inditta l'babbia . 

£ dolendomi io feco , che la morte 
Data le jfuffe, ferrea colpa fua , 

Vunque , mi di fé; tu uorreffi fciocca , 

Che per mia colpa i me n'andaffi a morteì 
Migod'io molto de la mia innocenza , 

' Vno error fol commefo ho a la mia ulta, 
Che poco faggiamcnte ho amato, & amo • 
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Ma tal peccato degno era di merto 
"Non de la morte, che co fini mi ha inditt 
Ma poi, che congiurate fon le felle 
Ne danni mi ci fio rendo grave à Dio, 

Che Palma mia ritornerà al Cielpura, 

Efe ben macchierà quefli il mio honore 
Creder uò, che il Signor, che il mio cor vede f 
Mi ietterà da quefìa infamia / alfa . 

E far à,dopò me, refi are al mondo 
Viua la luce de Choncflà mia , 

Che Jpcgner cerca la cofiui fierezza-, \ 

Che Dio non vuol,chc ilfulfo il vero ofeuri J 
No. vé che coflanga,e che nobilpenfiero 
%egna in quefla gentile, e nobile alma-» 

In cofi duro,efj>auenteuolcafo , 

Sce$ Con taf animo attende la fuafine^j 
Nodrice, quefla gloriofa Donna . _> ; 

Et oue noi tutte dolenti ,e trifte_j 
Siamo per cofi acerbo, e duro cafo , 

€lla col core, e con la mente à Dio, 

Trega,ch*ei miglior mente ad eh ari fio 
Degni dar per ìo innanzi, tal che scegli 
Hor a accecato da la rabbia feorr e 
+/t tanta feeleragine , conofca~> 

+Alrncno vn giorno il fuo di ff etto, e "Peggi tJ ì 
La via m glior. No. Turni trafiggi il core • 

I occorrendo tra me medefma queflo 
Cafo crudele , i mi rifoluo meco , 

* Che 
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Che P efffer fiata ella , per fuaffciagura 
Contraria al Vadre,e bauer cercato dare 
La vita a quefla fiera , eh' al Signore 
*App aree chiana, con inganni occulti , 

La morte, anchor ih 1 ella non neffapeffe 
•A leuna coffa t fia cagion ch'arriui 
•A quello fine , che tanto è leuare 
Dal debito fuppliciourìhuom maluagioj 
Quanto è uccider' urìhuom degno di uittLj } 
Ma pof zia ch'ella il fé con puro affetto » 
Deurebbe pure il del mirarle il core-. 

Effe pietà la indù fi e, e non malitia , 

Ter ciò non deuria hauer pena sì graue< 

Ste. £' troppo uero ciò che tu detto hai > 

Ma la Fortuna , che hà trouata aperta 
rifarle danno ,à piu poter, la porta 
La piu trifla la fà , la piu infelice 
Che fufffe mai tra l'hum^n fluolo in terr/L/l 
No, Il mal fuogenio,e la fua ria uentura 
A Corinto venir fece da Creta 
Queflo spirto infernale, a la fua morte, 
Deueua il luoco,onde ueniua quefii, 

Mo firare al Tadre prima, & a lei pofeia 
Quanto quella nation manchi di fede . 

$t. Quando il Ciel ci de fina cafo acerbo 
Ci accieca sì , ch'ai precipitio andare 
Ci fà , mofirando di condurci al bene . 
la Madre faggia di quefla mefchina~> 
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Toflo che il rio jLchariflo in corte giunfé 
Conobbe , che ni hauea portato il foco . 
jl dijfe al Tadre , à la Figlinola il diffe y r . 

6 il uolfe far cacciar fuor de la corte 
Nt y primi giorni, ma,per forte rea. 

Nè il Tadre, nè la figlia le diè orecchio , 

Ma il fine ha moflro , il fine hà moflro ■, oime , 
Che fon ente f cor gemo anco noi donne 
il meglio de le cofe,e ne fiam f ciocche , 

E che chi nacque di nailon malnagia 
Se muta Cielo ben, non muta neg^o. 

No. Troppo vero è,non uoglio efferprefente 
jl ffettacol sì fier, tornare i uoglio 
Megara, & mi doglio effer uenuta. 

In così fiero giorno, in quefìa corte . 

Tenfana di uenire d recrearmi , 

Enei ahi fio fon giunta del male. \ 

S t. Deh non ti dipartir , fé brami eh abbia 
In così eftremo cafo alcun conforto 
Ojì efla me f china , tu le ha i dato il latte , 

T u Ih ai crefeiuta, e fei fiata con e [fa, 

S in ch'ella fi diè in preda à quello ingrato 
E ìhaiier tal per fona appreflofin parte 
Conf ila t infelice . Non lafciare. 

Che manchi queflopoco di conforto 
Tfel fin de lafua ulta à la Bucina . 

No. Come poro io materni fer a, conte 
V eder cofasì acerba , fendilo fiata 
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Cagionali e il maluagio huom non fuffeefiinto , 
Quando gli diede il Re il capitai bando $ 

Cercai ben io di diplomare Eupbimia 

Va tale amore , & a ueder le diedi , i . 

Che non era coflui degno di lei . • > 

E che, lui morto, rimarrebbe tutta 
La corte lieta,& ella fuor de' lacci, T 

In cui l’haueua inuolta amore infimo ì y: ^ 
Ma le lagrime Jparfe i tormenti , 

Ch'io le uedea patir , furo cagione , T > 

Che per lei compiacere , a me difpiacqui, 

0 quanto è meglio Jìgiia, che piu tofìo 
Nedagiouentà fua pianga la donna. 

Ter non poter kefir e ir rat tonale. 

Ottener y ch'ella pianga poi matura 
Ter hauerlo ottenuto , nè mai dette 
Matur difcorfo fuperar lafciarfi 
Va tenerezza, ò da preghiere vane , 

Il dì feender, ch’io feci a caldi preghi 
V' Eupbimia, bora è cagion , ch'ella fi morali 
Stc. Quando a buon fine altri fi dà a far cofa. 

Che poi riefea actin felice fine , 

Colpa non è dichifimoffe a farla -* . > 

t SM a de la f irte , che fempre ci piega 
*/*/ peggio , ma laf :iam quefio da parte. 

Io ti prego, per quefia uecchia etade , 

E per l' amor, eh' a Eupbimia portat'hai, 

E per quel , che portare anco le dei, 

Che 




r€Q 


fA T T O 


Che tu non tl diparta hor da Corinto* •- y* 

£ che non abbandoni la I{eina , . o 

•poi chi uoluto il Ciel, che qui ti troui . . > 

No. Io refi ero, ma con sì fiera doglia-^. 

Che mi menò con lei,tempo è ch'entriamo • 

St. Entrar ben puoi, ma à lei non andare bora. 
Perche rinchiuda fi è ne la fua fianca, 
p°rge? preghi, come fan gli afflitti, 

Ve le miferie loro , a'fommi Dei , 

E mandarne a chiamare il Sacerdote , • \ 

j Mlniflro di Giunon , che uenga à lei , 

Che uuol ragionar [eco. No. Va , uien toflo, 
j Ch’ent rar poffiamo a darle alcun conforto . 

SCENA TERZA. 

Euphimia , Stena&a , Hierophante 
Sacerdote . 

Eu. T^Oteva pur bajlare ala Fortuna, 

X Quantunque a dani miei mai fempre intfta, 
Hauermi giunta a queflo ingrato ([irto, 

Ond'hò tanti martirio tanti affanni 
Sofferti, ch'io non ftimo, che pii* copia 
V'babbia l inferno ;E che per guiderdone 
De? amor mio, de lamiapura fede \ 

Mi mandale a la morte indegnamente 
il mio marito ,fen%a uoler anco 
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Macchiar fhonéflà mia, per cui mi ghia i 
Mi par di quante mai pudiche furo. 

Ma veggo, oime , che a chi mifera nafce , -.u 

Virtù nongioua , nè J incera fede . . . . -I 

£ che il fin cf uno affanno dà principio -i; 

Md un altro maggior e, a me era grana \ 

Mudarmi a morte, per fiottarmi a quejla 
Mmara uita, e quando di finire -g 

T enfiato hò le mie angoficie . Seco che giunto 
Mi è doglia, di qualunque altra maggiore 1 

Ter che, prima ch'io mora , i vegga morta 
La mia honejlade , per la /alfa colpa , * 

Onde quefto ingrat'huom mi danna al foco 
Ter impudica , acciò eh' anco fotterra ; 

Vada con più dolore , o me ne mora 
Di due morti ad un tratto ,oime infelice * 

Io nacqui pur fiotto maligna /Iella . 

Buono per me , fe mai nonfuffi nata , 

O nata fiujfi tofio a morte gita , 

©' pur , poi che creficiuta ¥ era, almeno 
Quel dì ch'ai Tadre mio tolfie la uita , 

Haueff ? anco me fuor del Mondo tolta, • 

Ch'io poteua così morir contenta , 

Ouhor morrò la piu mifiera donna , * *5 

Che uita in terra fi uiuefifi ? unquanco # ? 

Ma uoglio nel’ estremo cafo,ouio 
C ondatra fono , appigliarmi a quel menò 
Mal /batter può, chi à fiommo male è giuntai 

Eque- 
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ji queHo è, che dapoi, che mi bà dannate 
Mi foco quelli , (che da morte i tolfi 
Malgrado, oime del Tadre,e de la Madre , 

; tfei Signor di queHo nobil regno ) 

Ter far credere a ognun , ch’io fia impudica , 

Non uoglio mai, thè queflo modo crudo 

Pi morte , degna pena da le leggi 

M 1' adulterio data , fia cagione 

\J)i far credere a ognun, che queflo ingrato 

Mi habbia per colpa tal mandata a Morteci • 

10 flefla uoglio con ardita mano 
Cancellar quella colpa , c queflo ferro 
Teftimon farà al mondo,che il morire 
Wullamipefa,mamipefa,e duole 

11 modo, con che vuol queHo crudele 
Far me morire a un tratto, e Ihonor mio. 
Terche la falfa colpa, eh* ei m impone 
Copra la feeler aggine , che il mena 

M incrudelire in me con si gran torto . 

Tu ferro, Tu farai adunque fede, 

Quando del fangue mio tu j'erai tinto , 

Che il miferabil petto aperto m’hai , 

E dato fine a la mia triflauita, 

Terche l’honeflà mia rimanga uiua-j. 

E il fangue mio, che uerferà la piaga 
Laueìà quella ingiuria , laqualfei 
Mi Tadre mio , quando ad amar coflui 
Mi diedi , cb'è cagione hor del mio male . 

Epre 


) 


>*> 

\ 


te. 


r iu. 


«? 


TERZO. 

E pre^o l'ombra fua, che s’io l'offeft 
In amare c Acbariflo, in liberarlo 
Va la morte j, che con giufia cagione 
•Adoffo gli haueamcffo il Vadre mio , 

Mi perdoni la colpa. Voi cloìo flcjfa 
V el peccato à me dò la pcnitcnT^a 
Del peccato, ch'io feci contra lui , 

‘Hpngià per volontà, nè per feien 7&, 

Chetaci non feppi, che mi ha pale fato 
Dopò la morte fua l'empio Mcharijìo, 

Ma tutto fu per ignoranza mia , 

Che mi hauea Mmor leuato il fan difeorfo , 

E data in preda a l'appetito infuno . 

Cheggio per don di nouo a la fant' ombra 
Vel Vadre mio,fe in ciò l' offe fi, e prego , 

Che con paterno amore , egli raccolga 
Lo fpirto de la fua infelice figlia, 

Ch' à lui j o/i per mandar libero, e fciolto. 

M Dio ben cheggio in gratia, che il mio efiempio 
lnfegni ad ognifiglia,ad ogni figlio, 

D i non di f ubidir padre , nè madre • 

Veggo, oime lafia,la Reina fuori 
Col coltel nudo in mano, oime, che priua 
La mifera d' aita, e d'ogni Speme 
ViSpoSla fi ferà d'aprir fi il petto , 

Ter non andare a obbrobriofa morte . 
indiamo in fretta a darle aita. Hie. andiamo • 
Com' ho fatto io, eh e chi s'indurrà a fare 
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lì uoler di buon Tadre ,femprefinc v 

Haurà felice, ou'infel ice i Vb aggio , 

Ter non haucr creduto a f noi configli , 

St. 1 \eina,oime, che fa queflo coltello 

Nudo ne le man uoftre? Eu. ^Apporta honefio 
Fine a la mia dolente, e trifia ulta. 

Che uoglio , che il mio [angue in terra fyarfio , 
^Atte/ìi al Cief non che a la mortai gente , 
Quanto d'honor fcmpre X fila fiata amica . > . 
Debbo morir e fi uo morire in modo , 

Che fi rimanga Xhoneflà mia urna , 

E non fi muoia meco , come mole 
Queflo crudefche mi condanna a torto • 

St. J \eina ,quefia uia non mi par buona 
Jl tomi la ignominiaiChe u impone 
» Achariflo crudele, an%i diraffi , 

Che perche voi ui conofcete in colpa 
Vi hauete da voiflefia morte data-*. 

£ piglierà quindi materia grande , 

Chi armato fi è contra l'honeftà uofira , 

Di fami fempre a ogn’un tenere in colpa-*» 
Eu. Vediselo fon la piu mifera donna. 

Che mai nafeefie . Poi eh* anco la morte 
Non mi può tor da uergognofofines» 

Hie. Pfeinafi* tengo anch'io, che ferà meglio \ 

Ch* a la bontà di Dio tutta ui diate 
Con cor finctro , e che tentate certo , 

Ch'egli non Inficierà, che Cimo cenila 
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Oppreffa fia da fingi uflitia altrui . 
Quando mi ritrouò la cameriera 

I era a l altare de la Dea Giunone , 

E nidi che non era cofi reo 

II deflin uoftro, che non fi potere 
Volgere anco in ìetitia quefìa angoficia . 

Si che lafciate ladePperatione , 

Vi cui non può venir peggio àf afflitto. 

La sperane non dee mai uenìrmeno 
ui chi è innocente 5 e uifio ho pp e ffe mite 
Quando pars è .eh e fta vana ogni freme, 
apportar lieto fin forte feconda. 

Nel mar di quefia uita mai non manca 
Trauaglio , ma dopò lunga tempefla 
Chi fi credcua al naufragio giunto 
Quando egli il p enfia men, fi trotta in porto» 
Si che Reina lafciate il p enfierò, 

Che u indù cena d incrudelire in uoi . 

E sperate batter ben da chi non uenne 
%Ad alcun buono mai di gratia meno • 

E u* il mio effier non colpe uole sì male 
Mi e riufeito , che P affettar altro 
Che mainerebbe una fcioche^ga eppreffa . 
'Pero lafciate , che con forte mano 
Vinifica il duol, finifea la mia uita, 

€ mi fottragga à così foggio fine. 

Hie. Vifiottrer à il Signor, che regge il Cielo, 

E la Dea cioè de matrimonìSDca, 

Euphimhuf £ jii 


66 ATTO 

*aI fupplicio , e credete ch“io ui dico *■) 

Cofa, eh effetto haurà fenici alcun fallo, 

E il uoflro bonor,conroi rimarrà uiuo • 

Ste. J{eina mìa, l esperienza lunga 
Del Sacerdote, e le preghiere fue. 

Che fono al par di qualunque altre grate 
JL gli immortali Dei , ui ponno fare 
Creder, che tanto fia per effer , quanto 
Egli ui ha detto , a tal termine è giunta 
Vaffliuion uoflra , chirnonpuopiu mangi, 

E forga è, eh* ella cada. Eu. Le miferie 
Degli afflitti fi uegvono infinite , 

E quclychàgli altri è fine,è lor principio. 

Hi e. J{eina, quando ha ben tonato Cioue , 

E difeefa è la pioggia. 

Epitoma il del fereno. 

Così quando fi mouefm frana foggia. 

Ira , o furore altrui 
'Non può non ucnir meno , 

Etio,cbefyeflofui - 


Di gran dolor, di grane angofeia pieno, ì 

JCe poffo fare à uui 

Ter jperienga fede . » 

Quefta uita è la fede 
De l'incon fangaie non ui è cofa fermai 
E chi la fpeme ferma 
N e le cofe fallaci, 


'Non dee bauer marauiglia poi , s'inferma 

La 
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La troua , e fc dolor grane lajferre . 

F^eina y qui le guerre 
Socciedono d ie paci , 

€ td le guerre quefle . 

E le liete alme at tri flati doglie infi efle , 

E quelle che fon mefte ; ' > 

Quando piu fono fcon folate, & egre 
Vifle ho uenire allegre . 

Et al fine efjerclogn* affanno for*->, 

Ferò il duol , chor hi accora , 

Torà hauer lieto fine. 

E credo , che fia giunta homai quellhora. 

Che forga è , che decime 
L angofcia , che ui preme . \ 

E però bone fio fora , 

Che piena# alta Speme 1 

il dolor mitiga fi e . 

E, dopo tanto maizene Sperafte, 

Le uoflre uoglie calle 

Vi deon far fperar bene , ' ^ 

E creder y che le pene , 
chi contra ragione 

Dannata ui hd che piu che il core mafie . 
il fine non hauran, ch'egli diffone. 

Ter che compaffione 

Haurd di uoi chi al tutto ordine pone. 

E quejli , c % hora aspira. 

Con tanta ingiuria à la rima uoflra y 

Ex Ter 
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Ter quel eh' a me Giunone 
Accenna bora , e dimoflra 
Trouerà quanto il Re del del s'adira 
Vcrfo chi il mal procura, 
tAd alma honefla , e pura, 

Ch'ei,per uengiarl'ingiujla 
Ira con legge giufla 
Vara foura colui cadere il torto , 

Che uoi uedere,e il uojlro honor uuol morto . 
Eu. Tfon cerco che mal'haggia chi mal fammi, 
Ch'io fon corretta amar,ctìio fempre amai , 
Quantunque egli mi fia cosi crudele. 

E, pur ch'ei non macchiale l'honor mio , 
gratia mi f crebbe andare a morte , 

Toi ch'egli mi odia piu , quanto più l'amo • 

St. Vorfe Reina ha confi °nùto il Ciclo 
Ter difyofitione ignota à noi , 

Che tal fia qucfti , perche fi conofea 
Tià la uoftra honeflà, la uoflrafede . 
Entriamo, e poi che detto ha il Sacerdote » 
Che ui fonfimoreuoligli Dei, 

Vlon ui leuate sì da ogni fyeran^a, 

Che operar non uogliate anco uedere 
Volto a fin lieto fangoficiofio affanno. 

Hic. Entriamo , porgerem preghi àgli Dei 
Tutti con puro core,e haurem da loro 
Qu.el,ch'a uoJìrafialue‘%ga haurete à fare. 
Eli. Seria bora pur c battelli i lieto un giorno. 
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c 

Thaumaftio famigliare cf Acharifto. 

Q Vando hd dato al furor e ,a Iodio in preda 
V animo malnato huomo,mai nonpofa 
Fin che C empio dcfir non bd finito . 

Che in cor defiato gli ha furore , & odio . 

Voi che dannata ,hà la mogliera à morte 
I l S ignor noflro ,fen%a bauer riguardo 
alcuno à riceuuti benefici , 

Che tali fon, che fe il fangue fyargeffe 
Ter lei , pagar non ne pori a una parte . 

Hauendo ei prolungatale la ulta , 

Ter duo giorni, gli par , che mai non debba. 
Finire il picciol tempo , che le ha dato , 

Ma qual cor fiero , ò qual fi er toro tocco 
Infimo al uiuo, da ben pungent Sflro, 

Fuoco non troua,e fi raggirai torce , 

E freme quello, e mugge queflofin modo 
Che ne rimbomba tutta la campagna , 

T ai Mcb ari fio bor far fi uede in corte. > 

Hor fi morde le dita , & hor le labbra , 

Hor le man fi dibatte , & hor fiorirà, 

Hor sbuffa, di furor pienone di rabbia s. 

E fon molto dubbiofo, che non manchi 
udì Capitan de laprom'effa,e choggi 

S 3 Non 
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Uon mandi Euphimiaad improuifa morte . 

3^ miraeoi feria , * eg/i i/ faceffe . 

Che quando huom uolge al mal' oprar la mente t 
lAccrefce fempre il fuo mal far colpeggio • 

E cowe alma gentil gode -, e gioifce , 

Se fi uede in ben far fempre auangarfi , 

Co fi gode il mal' huom, quando da unmale 
UaJ cerne uede una infinita fchiera » 

Egli mancato alla moglie è di fede,. 

Uè marauiglia fora,fe mancaffe 
Troftatiojcbe gli è feruo,e /oggetto* 
il ueggo ufeir così di j degno accefo, 

Che gli ardon gli occhi di furore , c dira, 

€ perche non mi ueda entrar uò in corte . 

* 

SCENA Qjr I N T A. 

Acharifto,Ofio feruo. 

Ach. > Jt I rincrefce di hauer dato lofyatio 

IVI dì tempo, che dat’hò a collei, che pormi. 
Che mi fi opponga qualche Urano intoppo. 
Onde non babbia il mio difegno effetto . 

Mi par di hauer proprio una ffina al core. 

Che mel traffiga : non mi uedrò mai 
Contento , infin che non fon fuor di quello 
Tranaglio . Certo egli è nero , che darfi 
kA far cofa che importile s'habbia feco 
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Il torto,' fi temer fempre che uenga 
Qualche improuhfo cafo àdiflur bari a , 
Hopromcffo à Vroflatio d’indugiare, 

Conti a ogni uoglia mia, fino à duo giorni 
%Afar morir coflei , ma fio in peri fero, 

S altro non ui cn, di spedir hoggi il tutto, 

Ch io uoglio inauri ch’egli f lamenti. 

Che mancato gli fa, che mi dolga io. 

Chef rif olita il mìo pehfero in nulla . 

Mafc pur cofa forge, ond’ io mantenga 
Qiiefod Vroflatio , che preme fio i' Fhaggu 
lo giuro , e ilferuerò , chefe uenijfe 
Interra Giouè , e mi chiede f e un punto 
Ditcmpoper coflei , nonglieldarU . 

Ho mandato à ueder ciò ch’ella face 
€ fe forfè ha fferanga de la ulta. 

Zt ecco eh’ 0 fio ujene . Of. Ho ritrouata 
Signore Euphimia ginocchioni mangi 
l aitar di Giunone , e il Sacerdote 
Con effo lei, che con le mani al Cielo 
Vrcgaua, che le deffeinquefìoefiremo 
De la fu a. ulta, così tofìo fne. 

Che nonduraffe il Juo tormento molto . 

Toflo eh ella mi uide, à fe cbiamommi, 

Zmi dife : Dirai al tuo Signore, 

Che gli rendo gran grane, che conce ff 
Habb'rdquefli due giorni al uiuermio • 

Z prego Dio che glie ne renda il merco . 

£ 4 Gli 
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Gli dirai anco , che non [dorrà Morte • " ' \ 

Il rincol de l amor , col qual mi gìunfi 
A lui, nel fior de miei piu fioriti anni , 

. E che, fe può appo lui trouar mercede 
' Treghierahoneflapn queflo eflremo punto, 

C on quella f è ,con cui gli mi f on data , 
il prego , non dirò che mi fottragga 
A la morte , che poi ch’io mi cono fco . 

Compiacerlo morendo , i mi uò lieta 
Al giorno eflremo.Ma che tenga certo, 
Ch’Euphimia non uiolò mai quella fede > 

Ch' ella gli diede, e chiamo in teflimonio 
Qucfla Dea , eh' è de matrimoni Dea, l 

E fe mi torni adir ch'egli ci ò creda , 
lo mi morrò la piu contenta donna , 

Chef ufi c ad huemomaiperfè congiunta • 

E detto quefto, pregò il Sacerdote 
CÌ/ ufaffc uerfo lei tutti i mifleri , 

Che f fogliono yfar , nel punto eflremo • 

Io miparti , doppo quefie parole, 

Tien dicompajfwn tanta, eh' an eh or a 
Mene fento traffico in mc^oil core, 
Conftdcrando tra me ficjfo quanto 
Sia pronta à compiacerui anco morendo , 

A eh. Rifoluta ella è adunque di morire ? 

Of. Come s'èYifoluta f fe non fufle 

La $ran tema, ch'ella ha che non fi muoia, 
Vhoneflà fua con lei, di non resi are 


terzo; 

Nel penfier uofiro men c bone (la , credo 
Ch'ella f erta di tal fine contenta . 

Totrefie ben Signorine la fuafine 
Di sì picciola gratta ejferle largo, 

Ach. Ne la mia mente ella è pur troppo honefla 1 
* Anchor che io uoglia , ch'ella non fe'l creda > 

Chesò ych'à lei poche fi trouan pari. 

Ma l'ejjermi uenuta in tal faflidio , » 

i Ch'occhio non hò y con cui ueder lapo/fa > 

Statuito bò leuarlami dinanzi , 

Onde uò che tu filmi che non fenga f 

Cagion le hò pofla quefia colpa adofio> 

Terch'io fapea che chi non dà colore 
*aI falfo y eh' almen mofìri in apparenza 
Taccia di qualche uerità , rimane 
Cuer deiufo , od in periglio efiremo 
*Appo color , c'hanno ilgiudicio fano , 

SeilpopoldiC orintho cono f ceffi ? 

Ch'ellamorijfie fienza colpa ; forfè 
Tarla qualche tumulto , ma fie uede 
Che per dishoneftà f uà i' la condanni 
EJfiendo abomineuol l'adulterio : 

In quefia terra sì , che merta il foco , 

Sotto quefio color fiera acquetata 
La mente à ognuno y & parerà che muoia: 

Ter colpa fua, non per malitia rriitLj . 

Or. Sete Signore y epoiche ciò ut piace 

Sia fatto il uolcr uofiro ; pur non uoglio * 

Refiat 
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heflar di dirui , che fe Pignorane 
Errar fa l'huom contra celefie Nume 
Non pajfa P error fuo ferina la pena , 

Et fj (j 'empio A tteon ue ne può dare > 
ilora penfate che farà Giunone , ; • A *Y. 

Dea de ' connubi , e che farà Diana , c . 

Deadelacadità ,pofciacheuoi < ) 

Con tanto torto ne la uojìra moglie 
,Ad offender ui date , e quella, e quella. 

Signor , troppo erra chi un Dio à cafo offende 9 
Non che f dentemente à duo face ont *-> . » 

Ach. Bifogna faréin queste cofc il callo , 1 

E fatto , ch'altri Phà , non cura punto 
far tuttoiquel , che gli può metter bene . 

Terò fei fciocco , à me lafcia il penftero 
Vi far conto co' Dei , non è la prima ■ $ 

Ragion y che faldat'hò quella con loro , 

Ci conofcemo ti so dire ,& effì 
S anno ch'io so quel , che pofìono , e quello , 1 

) Ch'io poffa,' è non men noto apprejfo loro * 

Non fanno il mal , Je bene offefi fono , > 

Che tu tipenfi. OC. Grandi effetti ho uiflo 
Contra color , che /fregiano gir Dei, 

E per Pimmenfo amor , ch'io porto ami, 

V orrei 1 uederiii far moltopin fiima 
Ve la diuinità , eh' io non ui neggo , 

Che uien , Signor , da Dio tutto il ben noflro. 

Ach. Goucrninógli Dei le pani loro , 

Tu 


fs Ie - 


t e r z a: 

Tu laf eia governare à me le mie . 

« vanne à Trofiatio , e digli oh* egli metta 1 

Zw pww* o ciò i che metter ui bifigna , 

' Perche ad un cenno mio po fi a effequire 
Quanto fia da effiequtr , io Sì arò attento > ó 

^ «eder quelyfhe ilpopolo mormora 9 3 

€ f e ui è di tumulto alcun periglio. ; 

. ' i ' U \ ’ ’ > 

SCENA SESTA. v 

Ofio fola. 

C He fa la crudeltà , quando radice 

Mette in un cor t non fol gli b uomini Sfrc^ 
V n buomo tal , ma anco in diftreggio hà il Cielo* 
N’eJJer puote altramente , perche efiendo 
La pietà cofa naturale à Dio , J 

Chi fi dà a incrudelir jfubitouiene , 

N ewico 4 la bontà de* fommi Deh • A* r. 

E quefia nemifiàpofeia è cagione, /*' 

Che il crudel s indurifee , e filo attende 
%Ad adempire il fuo de fio crudele . 

€ t effempio così ampio bora ne porge • .1 

*/ icharifio , c/;e ben fi può uedere , 

Z)^ chi ha fono il giudicio , d che ria firada 
Si piega chi fi dà in preda à tal uitio. 

Cfo non filo degli buomini nemico 
Diuiene ? ma nemico anco del Cielo . 

-fon 
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Sonfi in queHo Signor nofìro accoppiati 
I duo uitij maggiori , chaucr f ede 
ToJJano in fyirto humano , e l'uno (C effi 
jlbà fatto il piu ingrani: uom t cbe mai nafcefie, 
I? altro V ha pien di così gran fierezza y 
Che d'httcmo tutto Chà mutato in fiera . 

Sfier uorreipiu toflo in dura felce 
tJMutato , che uedermi ejferdi tal & 

Natura) di qual cjfer cofìui ueggo . 

*Deurebbe hauere una infinita grafia 
A gli alti Dei , che di negletto , e uile , 

Col me%zp di queSl* anima mefcbina , 

Fatto Signor fia disi eccelfo flato, 

Ffar lor facrifi ci , e porger uoti . . . ! 

jAa il facrificio , ch'egli lor far uuole, , 

£* di uolere uccidere colei , •*. » V, * • 

(Imponendole adojfo infamia falfa ) 
Acuideuelauita,edeueil I{egno. 

Ma guardi pur , ebefe Fortuna cieca 
Stata è, ad alzarlo ad honorato grado , 

Non oprahor gli occhi à ricacciarlo al baffo . 
ydito ho dir 3 cb'ejfer uuol reuerita 
Qucfia incordante Dea ; da color tutti 
Ch'ella alga al fommode l'inHabil ruota , 

Da flato uile , e da ultima bajfeXZa. 

F che fe forfè mancan d'konorarla , 

Face lor dar difubito tal tomo , ' * 

Che la mina lor non trotta fondo . 
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SCENA SETTICA, 

Hicrophanthe folo* % 

ì f .» • . * 

I O w.ii non feci facrificio in cui 
Tiù il uoler de la Dea uedejfi ejpreffo 
Di quel , che in queflo facrificio bo uiHo > 

Terche pregando con pietofo core 
Lei che s'erapoffibile , ne de (fé 
Segno di quel , che far dcueua Euphimia , 

Ter la fallite fua, da quella imago , 

Jnangi cui faceafi il facrificio > \ 

(Cofa dirò di marauiglia piena) 

Chiari ffima s udì fuor quefla uoce . ' j. , 

Fuggafi quindi Euphimia , e uada al bofco 
Ch' è facro al nume mio con la ìsfodrice , 

La qual da Megara ho fatta uenire , > ) 

< J 3 ercheconeJfaaMegarafifalui. i 

Così configlio l'ho dato , che figga , a > » \ 

£ il uoler de la Dea ratta adimpìfea , \c 

Toi ch'ella apertamente ci dimoflra 
D'efier propitia àrinnocen'ga altrui, < 

Trego ctià Suphimia tutto quel ben doni 
Di che degrìè la fua fomma boutade ^ . 


CHO- 
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G l v n o n ffc’i Cioue fei fioretta, e mogBe y 
"E dai a matrimoni / ordine , e legge , 

Cai no/e /o» /e aog/ie 
De la peina noHra > e come regge 
Sol lei defio d'honor , come s'accoglie 
ìn lei quanf ejferpuò boutade mai , 

In core bnmano , quanta efierpuò fede y 
Riguardagli afyriguai 
In che fi troua , e babbi di lei mercede - 
£ fe cofiui , fol di crudeltà amico , 

Cerca l obbrobrio fuo , cerca il fuo danno y 
Mira tu il cor pudico , 

E F altre egregie doti , che la fanno 
D'ogni ben degna ;fà che il fuo nemico * 

Ch è fido , ed sì gran torto , al mal fuo intento •* 
Vegga in effetto , che tua deitade 
Uà m odio C ardimento 
Di ehi fi dà à far onta à Fhonefìade . • 

T u Santa Dea , tu fola , col tuo nume , 

Tuoi far uederla ueritàpalefe , 

La qual., quefli , chà illume 

De la mente appannato, , così offefe 

Che malgrado , che n babbi ,fiprefume , 

Con fai fi inganni , c con calunnie torte , 
Vbonor d'Eupbimia far di chiaro ofeuro , 

• •< - E man- 
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E mandarla a la morte , 

Con modo più , di qualunque altro , duro . 
Onde non menla tua Deità offende. 

Ch'offenda quefla mifera Rema , ' • 

Cui sì aspra mercè rende 

Del bene , chauuto ha da la mefchina . 

Che cC adulterio a lei colpa pretende , 
‘Benché fia al par di qualunque altra honefia 
T u Santa Dea, eh 3 à lei penetri il core. 

Ut aedi manife(la 

L'ingiuria , non le torre il tuo fauore . 

Così mai fempre , pìen cC ardente %clo , 

T eco fe ne Jlia Gioue , 

Tfè per nouello amor feenda dal Cielo . 
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SCENA PRIMA". i 

Stena&a Cameriera . 

L ricorrer che fa Thuomo agViDti 
Ne caffi eflremi , è di profitto tale r 
Che fe bene non è del tutto tolto 
iAl pericolo graue, gli è almen mo- 
ria di poter hauer qualche fferan%a (firo 

Di fallite , e di ciò uifìobò fouente 
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Eflempì rari , ma piu chiaramente 
Noi uidi maiidi quebchora ho ueduto 
Nel cafo rio de la Reina noflra , 

Ne le catene i la uedea,e ne i lacci , 

£ le ucdeua accefo il foco intorno , 

S le preghiere fue diuote,e humili 
Han piegata Giunone a fua faluegra . 
Non è flato un miracolo incredibile 
Che la flatua di quefla fanta Dea 
Con cbiarifjìnta uoce l'habbia indutta 
%A fuggirfl i eridurftalbofcofuo . 

10 fon ficura ch'ella ferà fatua 

Sì toHo ch'entri nel facrato bofeo . 

£' uero ben , eh' è una pietà infinita 

11 ueder quefla pouera Reina 
Nel uolerfi dijfor à fuggir quindi 
abbracciar tutti noiycon gli occhi pregni 
Di lagrime , e doler fi checonflretta 

Sia abbandonarci , nè pur moflra amore 
Verfo noi , che le jìamo fempre Hate 
Seruefcdeli,ma in tuttala corte 
jqon lafcia porta , non lafcia parete 
*4 cuiypiangendo ella non doni baci. 

T al , che non fa fol noi de lapietade 
Pianger t ma i tetti 3 e i pauimenti ifleffi « 
Seggiola ufeir con la Nodricef uoglio 
Entrar 3 che sò , che sella mi uedefle 
» Abbracciar mi ùorria di nouo > e meco, 
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Tari ari , cfo /<?rà /cr/e cagione 
Vi tardarle la fuga , ow<fe potrebbe • 

Tofcia allenirne qualche frano intoppo $ 
lo prego ben , eh' ou e ella fuggemefla 
Ter colpa d e l'ingrato empio marito , « 
Giunon , per opra del fuo fanto nume , 

La faccia ritornar lieta al fuo Pregno , 


SCENA SECONDA - 


Euphiroia , Nodrice « 

. \ • . . ì • . * * 

N Odrich , poi che puYuitol lamia fótf- 
Cb' lAchariflo mi fia cotanto ingrato , (te $ 
Ch'one egli per me uiue , et è Signore 
J)i qucflo flato , condannata m'habbia 
*A sì rio fine , onde mifct meftiero , 

Che per tr armene fuor fugga del Regno « 

E lafci lui Signor di quelpaefe * 

Che naturai ragion fatto hauea mio. 

Mi è molto caro per compagna kauertì $ . 

Ma deuendo hor partir, prego gli Dei 
I quali di Corinto hanno la cura , 

Che quanto hauer di trifto , batter di reo t 
Vene , per l'auenir , la patria mìa , 

Ter lo crudo dominio d'^ickarijlo t 
Il mandi Dio foura il mio capo tutto , 

S) ci/ io mi porti , col mio partir , anco 
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Quanta, qui deue auerfità uenire . .m 

Nod. Boy non è tempo di parlar di queflo , . 
lAcceleriam 1 \eina ilpaffo , poi 
Che sì fecondo hahbiamo al partir nofiro 
jl Cielo , che gito è fuor di Corinto 
jLl tempio di Diana hoggi ^ ichariflo . 

Et ha con lui tutti i foldati fttoi . 

Onde fen^a foretto ce n andiamo 
ts4 Megara ,oue ci hà detto la Dea . 

Oue f eremo ( là giunte) ftcure . 

Torà , tra tarato, la bontà diurna , 

Che non uien meno à \!innocenxa altrui 
■Mirar con pietofo occhio i cafi uoflri. 

Et impor fine à l’ aspre uofire angofcics . 
Eu. <Al uoler de la Dea non uoglio oppormi , 

E fon per feguitarti , ma à fatica 
lopojfo creder } ch e (eli cernente 
Mi pofla porre in uia , tanto infelice 
Effermi ueggo. Nod. Tofcia che feconda 
Habbiam Giunon y non è che dubbitiamo , 
Ch'à buon fin giunge mai fempre chi duce 
Hà ne le anioni fue celefte Nimica . 

Eu. Dio patria ti lafcio , & prego Dio , 

Che con miglior fortuna refi fatto 
jlchariflo , di quella 9 chò hauuta io , . 
Ter mio deflin y per mia infelice forte^. 

Dio patria mia cara , à Dio ti lafcio , 
Ma benché io quindi partaci mio cor refia 


Q/V A R-T O. Zi 

Tr a qucHe mura , e fìa mai fempre teco 
E prego che mi fia così fecondo •= ; 

almeno il Ciel,che quando i' farò morta » 
tìabbia la terra mia , le mie nud' office . 

SCENA TERZA. 

Thaumaftio . 

C H r non fapcffe quanto la Fortuna •£ 
Aggiri , e turbi le mortali co fé. ^ \ 

«M/ri <?«£/ , aucnuto in quefla corte . 

Che n baur a e fiempio tal 9 che uedrà chiaro » 1 
Che fcrmexgga non ha co fa mortale , 

Qual' hor quefla: inconftante , e uaga Dea . \\ 
V i pon la mano d riuoltarle tutte . 

Vedi lAcbariflo di uil f angue nato , 

Venuto in corte al S ignor nostro feruo , 

Batter diluì , così infiammata Eupbimia , 
Ch'ella , w dispregio hauendo ogni Signore , 
Bf;Uolf e ad hauer lui tutti i pen fieri . 

Vedi il noftro Signore battere in odio 

ji eh ari fio , e bramar fol la fua morte , ì 

F tutto al fin sì uolger sì ad amarlo. 

Che per moglie non fol gli dà la figlia , ; 

t^Vta, dopo lui , gli lafcia in dote il I^egno» 1 

Vedi tener fi la più lieta donna 
Fuphimia,che tra noi uiueffe unquanco , 

Ter efierfi accoppiata concoflui , 

' - F a Enel 
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Vnelbelme%zp de le fue allegrezze * 

TLffer condutta à lagrimofa ulta , 

€ dannata a la morte da colui , 
jl cui f 'erbata ella la uita banca » *- 

Vedila, per fuggir Va?\>ro fupplicio , 
JLfiercoflretta a abbandonare il Regno* 

Sen%a fapere ouhauer certa fede , , " 

Vedi l’ingrato 3 cbe fi andaua altiero 
Ve la fua morte , e negioiua tutto , ’ \ 

Hor per la fugaf Ha triflo , e dolente , 

Certo cbi a mirar ciò uolge il penfiero, . 

Jn tal diuerfità d’bumanfucceffl , 

"Non può non rejlar pien di marauiglia , . 1 

Ma fottra ogn’ altra marauiglia , parmt 
Marauìgliofojcbe qucHo crudele , 

*Dopò cotante fue federatele , 

Non dirò ref i J^e di quejìo impero , 

Ma p t eY uendetta de l’oltraggio fatto, 

* A quefla piidiciffima l{eina , • ; 

Che fiata è a lui cagion (C ogni fuo bene , 

*Non fi accenda così contra lui Cioue , 

Cbe il mftndi a morte , ò il cacci uiuo , nino 


le uiuaci fiamme in Tblegetonte , 

Tfe tardo a ueder quella uendetta , •. * 

Credere i’uò 3 cbe plà non b abbia Gioue 
Nè fulguri y nè fulmini , e che fia ^ 

Meno uenuta quella gran potenzia , 


jU qual folean temere huomini ,eDei . 
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SCENA Q_V A R T A. 
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C He Wf, polche è fuggita Fuphimia* 

Sicuro l fon , che quefl'huomo crudele 
Vi fio impedito il fuo difegno rio , 

Jtrdcr mi farà uitio , s io l’ appetto . 

E s io mi figgo, fia da ognun creduto , : f 

Ch'io mancato di fé fa al Signor mio • ‘I 

in lì ima inai ferò più, in alcun luocoj 
Ter eh' eglj crederà , crederà ognuno , A 

C he per configlio mio, per lo mio meggò 
F uggita ella fi fia con la TSfodrice . v 

£ chi nolpcnferebbe >poi che fpatio 'Ai 

Chiefi d\ tèmpo a la fua morte , oh' ella .• 

Dannata in queflo giorno era a morire ? 

"Non {òcpWépoffibilfia, c’hauendo • 

Cerco folper pietà , di ottener queflo , * ' ' > 

V enga bora foura me tutto il furore . ^YUVi 

No» è /i»g«a mortai , cta perfuadefle 
*Ad ^4 eh prillo, ch’io non fuffi flato » 

Vauttor di quella fuga , hauendo fatta , 

Inflantia {anta appreflo lui , r&e defle i 

Ter duqgiorni , la uita a la peina. r * 

Tanto più cip' egli molìr òdi temere. 

Che ciò non auenifle ,& io cercai . \ 

- F j D'affì* 
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V' afficurarlo,e il pregateti à me grati* ' 

Facefie dì quel tempo ,hor. uedtcome , 3 £ 

Ter cercar i altrui bene , a/Jri ^ /è wnoee • 
lo fon 5$ in dubbio di wefleffo 3 éh'io 
Non sò piu oue uoltar debba il penfiero . 

S: io fuggo, è malese s'iorni reflo è Peggio * ' ~ \ 

Che debbiar inon fà mai nane tanto 

Combattuta nel mar da. irati uenti , ' v. • : ■ V- i vj < 

Quant'hor combattuto è l'animo mio , <'• » 

Va diuerfifenfieri in queflo golfo 
V'angofcie , in che mi ha spinto ilrmo defitto , 
Perchefommcrfo refi fra gli fcogli .1 ; : ’ 

Dime medefmo y e del mio flato incerto', , ' ‘T 

Ma fia che può , poi che la mia Reina **• fe 1 
Fuggita fi è, io uò feguirla^ e s uopo \ 

A4i fia perder la uitafi la uà porre \ ’ó* 

*A rifi chio y per falcarla , amefol baSla , > , 

Che l y animo non hòd'infideltade 

Punto atnmacchiato , e fe forje ^ tchariflo , 

Colpa d'infìdeltd miuorrà imporr* , r ) 

Chi feerne i cori altrui fino dal Cielo ^ 

Sa che per mia cagion non èauenuta 
Quefta fuga, quantunque mi fia cara, • 5 - 

Poi che Xeuata fi è quefla beli' alma ' • 

Va tal fitpplìcio , e dasì indegna morte, 

. T oflo ch'io intenda ouella fia arrenata, '• 

V elociffimaxnente andrò à trottarla , 

E per la fuafalute porr ed rifeo .%v • • 

• v. > Craue 
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\ Cjraue non mi fera la uita mia , 

Via più contento di morir per lei 
( Se così forfè porterà la fortej 
Che refiar uiuo in dignitade , e in grado 
Sotto la S ignoria di fi iniquo huomo , 

Ter cui tornar non uoglio unqua in Corinto . 

, . - SCENA Q_V I N T A. 

; ' V - V - ? . •. - . #’ *4# 

Epimcllo y Acharifto , Seruo . 

^P* T 7 E d i come tra il calice , eie labbra 

V (C ome dir fuolfij talbor uengon cofe > •' ’T * 
Che lieto il trijìo fan 'fan trijìo il lieto . *• 

Si puote dir , che la Reina noflra 
Lafeeure hauea al collo , e il foco atomo > 

E nondimeno ,ne l eflrcmo punto ; r 

Ha trouata la uia alfuo fcampo aperta, } • ! ^ i. 

H tolta fèda quelgraue fupplicio y ‘ ^ 

*A che Ikauea dannata il fuo marito . 

Et ilS ignor y il qualgioiua tutto 

Ve la morte di lei , rimarrà tanto 

Ve la falute fua trillo , e dolente , • j ' 

Quanto fen già de la fua morte allegro > > 

Umifero sperar dee fempre bene, ■-- 

E temer fempre , chi mal opra , il mate . 

E uoglio andar con diligenza molto 

*dl Signore > e narrargli quefìo cafoy 

jF 4 lAccib 
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liccio eh* egli ui pigli quel partito * 

Che miglior gli parrà , ben caro hautei\ 

Che poi ch'Euphimia fi è quindi fuggita , 

A'cw ritoxnajf ? piu nelle fue mavì . 

"Ma ueggtolo . Ach. Di qui partito mera 
Ter farmene almen fuorquatt.ro , ò fei gonfi 
Ma uopo m è flato hoggi tornare indietro . 

Quando ihuemo tocco è da grane cura * 

Won hà ripofo mai , nè uoltar puote 
V animo altrove sì,ch* egli ue x l fermi I 

il timor che non uenga qualche cafo , 

Che dia la ulta, a qu efla mia nemica 
Epi. penfar foura ciò flato egli è tardo . 

Ach. Mi hà diflornato dal prefo camino • ' 

E fon tornato per Spedire hor bora, 
li mio t difegno . Epi. Tarn che fiaà tempo 
Fuggita Euphimia ? Ach. E uengane che puote 
i p ì. Signor , tfi increfce ben di dirui cofa , 

Che ui h abbia a di (piacer, ma il cafo occorfo 
Tgon uuol x ch'io taf eia , la mogliera uoflra 
Come Tomilia hor detto m*hà,è fuggita-*, 

Ach. Fuggita ? Epi. fi à già Jei bore. Ach, lldiflì io be 
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Quando l ànimo altrui teme di male , 
Vi fi dee mente por , perche egli tiene 
Del diurno , epreuedefauenire, 

S'io fegjàail mio uoler , sio confentìua 
*A quel .che pria ch'io mi par ti ffi quindi , 
Chiaro mi dimoflrò l’animo mio , 
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s Morta fereùbequtfla empia, e firei 

Io fuori di tr au aglio, ma ! battere 
Voluto compiacere il Capitano, ' 5. 

Ter dijpiacere à me fiata è cagione,' ; »*• > 

Ch’ Suphimia fuga, & io rimanga tri (la, ? 

Vammi qui, chiamali Capitano .Tate 
Tetta gli uoglio dar ,per quefla fuga, > 

Che non fiòche fin Tanti. E pi. Nonlafciate 
Signorie Tira ni tramortì fuori 
Del giu fio. Ac. Ira ti par quel , eh' è giuflitia^ - 
Egli flato è cagion di quefla fuga, 

E col cercar di aggiunger tempo , à tempo % \ 

(Che dubitò ciò non poter far' hoggi. 

Ter poterlo effequir' almcn dimane, b 

CÌ che miuolfi afficurar conqueflo ) . 

fi d fatto, che udiate hddme le fpalle 
Fortuna, e uolta ha J mia Moglier la fronte, 
la quale hà molto ben faputo porle 
La mano entro i capelli . Ser. il Capitane 
Non fitroua,e,intes’bò, ch’egli, pigliate 
L’arme , egli arnefifuoi fin* è fuggito, 

Ack. \Ahi ferrato, chiama la Nodrice, 

$cr. Ella anco con Euphimia Je nè gita. 

Che così detto mi ha Tomilia in cortei 
Ac. Certo egli è ver , che chi hà piu firui intorni 
Uà piò nemici , infieme con figliata 
Han quefla fuga , ma porà auenire , 

Che tutti n’haueran la pena à un tratto . 
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Già che fuggita fi è la Nodrice aneto 
Son ite uerfo Megara , e per guida 
Hanprefo il Capitano, però entriamo , 

. Che uò mandar lor dietro incontinente 
. Un numero di gente. Vedrà Euphimia , 

La Nodrice vedrà , /Wrà Troflatio 
Cb'^icharifto le mani hà così lunghe , 

CÌ) aggiungergli porà > benché lontani. 

L,poJJa io m orire à mala morte , 

Sèf jubito che fian giunti in Corinto 
Tfongli faccio tagliare à membro , à membro • 
Ep. Voglia l'alto Motor, che il tutto regge , 

Ch 3 Euphimia fuggà queflo empito , i ueggo % - 

Ch e, s' ella uiene à queflo ingrato iti mano 3 , 
Fiewe in mano à una furia de l* inferno . 

Securo i fon ch'egli gli trarrà il core 
Con Igfm mani,e darà il corpo fuo 
JL dimorare d cani , e il Capitano 
( Se forfè egli con lei fia, ih compagnia ) 

€ la Nodrice hauran sì miferfine. 

Che meglio fora, che non fuffer nati. 

Tolga uia T>ìq, per fua immenfa bontade. 

Che non attenga così borrendo cafo • 
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■ •.Vj.-vAi tioK. 

SCENA SESTA. '"I 1 

* 

? *»•*:*« ■ 

Philochirio famigliarèdiPhilone. v * ^ 

C Om’es se r può, è bàuenào mandatalo 2 
Già fon due giorni ad auertir Thilone 
Di quanto lontra Ftipbimia banca ordinata 
ui charifio crudele, e come quefli, 

Cbeil primo grado tengono in Corinto , - ■ \ T ,dr,A 
S&n pronti à dargli la cittade in mano * V 
Se ft apprefenta,anco non labbia battuto 
Di lui nouella -,Tar che la Fortuna « > 1* 
Tanto imp edipea piu le attioni bumane, . 

Quanto piu bi fogno hand'èfler JpeditCs . " f • ; 

So che con diligemmo, ito è\l mio mefio 
S ò ch’amore à Tbilon gli tyronihà al fianco* 

£ nondimen non Chà Spronato tanto , 

Che, per tor da la morte la Bucina, 

Ter diuenir Signor di quejìo regno , '■ V 

Sino adboraft fìa meffo in carnino . • • 

4 Achariflo fa por foldati inpunto, ■■ **(S 

Ter mandar dietro à Fu pbimia , e temo molto ' 

C h’ ella di nono non gli torni in mano , 

Ffe ciò fa , farà flratio di lèi $ - 

Trego Amor,cf/ à Tìntone fin queflo capo. 

Vali fue doni , è s* egli noi con] ente , ■ v • ; - 

Cioue gli prefli quelle di Mercurio^ - vi 

V *Acciò 
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^/cczò che giunga , <t 5; grand'uopo a tempo • 
Chefeuiu\en,nonfol fia liberata \\ 

La Donna, ma ferà fatto Signore , 

Da maggiori del popol, di Corinto, ' 

SoC E N A SETTI .M A.' > 

w.: *>.■« r : 

c Acharifto, Taflìarco Capitano. j 

Ach. X T ’tofiò al bofco, ch'à Giunone èfacro, 

V Che intefo bócche uer là prefo\hà il camino, 
Queflagentemaluagia, & ufa ogn arte 
Ter che tu co fior giunga, e fe per forte, 

. Trofiatio fi mette fi e à la difefit -> . 

(Che credo che fia gito con Eupbimia ) tv-::: 
Taglialo in peggi , e portami il fuo capo, 
Cb^ifuo far por four a la maggior torre , ' 

Ter che fia pferno e fi empio a traditori , 

E uegga ognuno quel , che i I{e fan fare 
Contro color, che non tcngon lorfede, 

Toi prendi $uphimia, e quella federata 
Vela Nodrice,e menale ambe due 
Legate wfieme,accioche in fieme giunte 
tArder le faccialo darò taf e fiempio 
• gli altri, con lo ftratio di coSìoro, 

Ch 3 alcuno ofo non fia piu farmi ingiuria, 

Và tofióyCÌf e gli giunga. Taf. I 3 uò, Signore, 
ììe dubitatele le, haurete in mano, 

' Sèn^a 


U - 

s A 
> 


Q V A R T O. . 99 

SenTg alcun fallo; Ac. t qucfiofoldeftóf T , 
Taf. fi io i/ «of?ro defir condurrò à fine . 

Ac. Queflofol voglio, T&C.Quefto baurete. Ac.Vanc 
Ac. Gran co fa è quefia , che fta sì contrario 
T atto il uoler del popolo al uolere 
Delfuo S ignor . Vria che fuggiffe Euphimia * 
iste Giouane in Corinto , era nè ueccbio , 

Cfo nonfujfe delcafo fuo dolente . 

£ parea 9 che deuejf ? ognuno andare • • •• a t 
Seco à la morte. & bor che fi è fuggita * '/< 

De /d fuafuga ogrìun lieto è rimafo , • f iu 

Comcfefufie ognun dal foco tolto . • > s u T, 

/<r w?i ior/w ne /e wwni, con? e : * (ir 

Spero,cofiei, sì cbVio mandar la pojfa v ^ 
esflfupplicio, à cui già Ubò condannata, ^ 

T ariti pianger farò di quelli , c'bora M 

Ejdon dì qicefio diffiacer, ch'io Cento, 

Che pentir gli farò de l'ardir loro , 

Mandar farò cotante te fi e a terra , - > 

Che le grida n'andran fino à le fieUe. il ì&n 
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Philone, Philochirio. 

A Hi forte cruda, Ahi rio deflin, uè come 
A riuerfo fi uan le cofe in terra 
EHpbimia< r clje deueua batter con meco 

• ; *• l Tutto >. 

v ; * ' \ 

* y ' ~ * - * '■ - * a jjK 1 
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Tutto quel lieto tempo, ch'unqua haueffe 
Donna. giunta con huom per matrimonio, 
Jnguifafù dal uan defio accecata , 

Ctiancbor ch'io più .che il proprio cor, Vamaffi, 
E tutto fuffimpodeflà fua, mai 
Js Ipn fi uolfe piegare à darmi fegno 
D'amore , anzi quant'iopiù m'ingegnaud 
Di farle manifesto l'amor mio > r V 

Tanto allungaua piu da me il penfiero . 

TI è punto mi è giouato, effer S ignore 
Di quanto gira il gran Veloponefio, 

Tot ch'ella meco non è fiata a parte 
De r imperio, ch'io tengo, che in lei fola 
tra il potermi fkr piu d' ognun lieto . K. 

E, perche haueffi à lamentarmi femprt 
Del rio de fin, de la mia acerba forte , ■' 

'ìs[on fi diede ad amare altro Signore , 

Ma y n feruo uile , al Vadre fuo nemico . > 

t contra , fon per dir quafi il uolere 
Del del, non che del Vadre , e de la Madre 9 
Tanto operò, eh' anchor c haueffe bando 
Capitale il maluagio dal Signore , 

Mi quale haueua tefe occulte infidie 

Ver dargli morte, Euphimia,me Sprezzando , 

EJfere elefie di queSlo empio moglie , 

M la morte del quale i m era armato, 

* Ver adempire il bando,chegli haueua 
Dato il Signor, degno del gran delitto , 

E ha- 
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Et hauer pofcia , non dirò Corinto 
In dote , (ch'io tenea Corinto nulla ) 

Ma nuda Euphimia,ch'era la mia Ulta. 

Or qual fujjè il dolor , quanta l'ambafcia, 
Chebbi a uederla al rio Mcharifìo giunta 
Safielo Mmor , che sì viuacemcnte 
L'imago fuagià mi [colpì nel core, 
Ch'anchor [colpita , i' gliele tengo uiua-j. 
tJMa poteuafi credere ch'errato 
No» bauejfe ella ,[e l'baueffe amata 
lAchariflo crude l , ma perche fuffe 
Ella la. piu in felice, che mai giunta 
iAd huomo fuffe, amò quefio ribaldo , 

Cui non {caldo giamai fiamma cC ÌAmore^ 
Così, oue ella per lui tutta era foco, 

Sra quefio mal' buoni tutto dì ghiaccio > 

Et oue e fio, per lei, uiuace fiamma, 

Di gelo uerfo me la trouai tutta. 

Meco non sò penfar , come u imor mai 
Soflenefìe , ch'io fujfi àsì gran torto 
S degnato , e che coflui, eh' indegno fora 
Che l'amaffe yna ferua, hauefìe tanta 
Ventura, eh e per moglie la ottenere. 

S e però dimore in quefio matrimonio 
Hebbe mai parte, che piu totto parmi 
Ch'io poffa dir, che l' infernali furie 
^Accoppiar o con quello federato 
La piu gentil Keina de la Grecia-;. 

~ E ì 


. . ^ A T T O-V » 

E C effetto dimoflra , che da dimore 
Non renne tal legame , poi che quefli 
S tratto tal fà di quejla nobile alma\, - 

Chepotea degna moglie efìer di Gìoue 
Qui fin ucnutoin habito demeffo , 
tAcciò eh’ alcuno per Vhilon non ni h abbia, 

€ intender po/fa dal famigliar mio 
Quel) che f arh oggi debba contra quello 
Spirto infernal, per liberar' Suphimia-y. 
Perche, anco in qnefto coìremo, i' fon diJpoHo 
i Di farle ueder, chiaro, che Vhilone 

L'hà amata>& ama\e che me 1 flato fora , 

C h* ella hauefi e gradito l* amor mio , 

E fdegnato il crude l, ebora l'afflige. 

Ma io non so doue trottar mi debba 
Thilochmo , mi hauca pur fatto dire , 

Che, s' io ucniua , il tr ouerei qui fuori , 

Vela porta , e.dariami auifo pieno 
Vi ciò ch'era auenuto,e pur noi reggo, 

Mi roglio ritirar qui ad affettarlo . 

Phil. Ho fatto hoggi mill' occhi, & bòpììt eftefa 
La uifld,che nonfè Lince giamai , 
fiolper r edere il mio Signore , & anco 
V eder non l'bò potuto in parte alcuna , 

Certo eglió uer , chimifero efjerdeue. 

Uà fi contrario il Ciel,che tutto quello 
Che gli deuria apportar qualche fcccorfo 
£' impedito , perche giunga à mal finc % 

iPbi 


t) 

J 


r 


» 


5>7 


Q w V( A R T O a 

ji Phi. Vhilochirio.mi parquet, che là ueggò.^ 

Philo c. Toner a Eirphimia, infelice effer deh 
E perche à miferabil fin tu giunga , 

Chi fol ti potca aitar non è uenuto , 

Ma chi è cojlui ch’io fcorgoì Phi. Egli è colui 
Che tu de fi d ri. Philoc, Min, Signor mio, in qflo 
Habito non ui baurei mai conofciuto, v 
Se chiara non udia la noce uoftra^, ' C .:.il 

Phi. Houoluto iriquejl'habitoucnire, . f\ 
Ternondar ad alcun di wc fofyctto. 

Cb’auenuCè d’Suphimia ? Philoc. Vi auifai, ' . }■ q 
Che dannar la uolea Mcbariflodl fuoco, . J 
Col porle ado fio infamia d'impudica , 

£, eh’ i maggiori di questa cittade, ' ‘ ' I 

Eranper dami in man tolìo Corinto , l .rri‘1 
Che uoi ui apprefentafte à quefic mura., 

! Phi. A l regno non penfo bora, i ’ penfo à Suphimia t 

Etoflo che da te hebbi lanouclla , ■»: ,Ì<I 

V mi fi in punto mille Caiialieri, ~ 

Che qui di fuori fon nel bofeoafeofi, { 

Ch’ è à Giunon facro, acciò che tojlo ch'era \. 

Euor de la porta Euphimia,à l’improitifo : ■ ' I 
La leuafiì di mano à que maluagì , 2 

Che fuori la menaffero à la morte, r * ;* 

Vero è , che non udendo uenir meno v ! \ 

Al buon uòler di quelli cittadini * 2 

Mandato hò al Capitan di quelle, riatti, 

Che , tra Nauplia nel mar tengo e Micenei . 
t>7 LupbimitLj G Che 
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Che le inni j tutte ad afialir Corinto. ' : 

Et à (jueft'kora deono effere in uia. òpli.» 

M a y che per tornare à E uphbn ia f il per lei 
Son qui y enr.to , e prima ch'altro i tenti 
Voluto hò parlar teco , per fapn'e 
Come regger mi debba . Phil. Qgn Signore 
Non potete più dare à Euphimia aita-» . H 

Phi. T cr che il’bauria forfè mandata al fuoco ^ 

Quefio malvagio? Se ciò c forfè, i' uógtiò ‘ >T \ .ir’ 
Tor tutta questa corte à ferro> a fuoco, » ■ T 

Philoc. Horbifcgna pen far signor e, ad altro . *0 

Phi. Ch’altro ptnfardcbb’ioìfe non di fare 

Di quejìa fceleragine vendetta? '■>“) 

Philoc. Signor jbljogna tor da morte Euphimiau, 

Phi. S on qui per qi<eflo 3 ma come da morte 

La pofi’io tor ? Se tu mi hai detto dianzi , ^ 

Che qui non pojfo dare a Euphimia aita ? K. ,i:ì 

Philoc. Bi fogna che Bandiate à ritr onore . K 

Con una gr offa banda difoldati, . '1 

E non perdiate tempo ,feuolete . > • 

Lcuarla da la morte. Phi. Che cofa odo? O 
Dmmitperche bifogna che ciò i’ faccia ? \ 

Philoc. Terche t Signoria mefchineUa quindi 

Ter tor fi dal fupplicio ajpro è fuggita * 

Infume con la fua cara Nodrice , 

Ter gir con ejfa à CMegara, e jlcbariSlo 3 - 
T ofio che intefo l’hà , fyimo le ha dietro \ 

T afflar co con cento caualieri 
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TeYchetarriui, e fe la può batter ulna 
Chele conduca , efe non può condurla 
Lucida , ad ogni modo . Se volete 
Dunque leuar la da perieoi tale , 
tardate piu à gire , e uoglia Dio 
Che ulna la trouiate. Phi. *Abi cara Eupbimi 4. 
Vedraije uiua feitcbe il tuo Tbilone 
Ti bà ueramenie amata , ej eia forte 
M la uorrà forfè ch'io ti troui morta , ' ^ 

(il che non uoglia Dio ) fino tra l ombre 
Talefe fegno haurai de la mia fede . 
lo uado. Philoc. * Andate Signor mio, con quatti 
Tre Regga piu potete. Phi. V porrò l'ale, 

E ti farò fin qua nouella udire 

Di quanto bauerò fatto . Philoc. Voglia Dio 

Ch'oda cb abbiate liberata Supbimia . 

Phi., Tu l' udirai >fc fìa uiua,e fe morta 

JLorfefiafrì udirai degna uendetta . 
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- Philochirio. 


N O n sòdebe riufeir debba F imprefa , 

C'bor tenta il mio Signorie il del riguar 
La fefamor di chi uer amente ama, (da 

E sbà qualche pietà degli innocenti , 

Haurà uittoria, e libererà quefta 

G l MU 
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Mifera Donna dal martire immenfó. 

In che tenuta l'hd iXcbariflò ingrato, 

Se forfè uiua la ritroUa , e sella 
Forfè fia e]iinta[chà detto il crudele. 

Che in fecreto commeffo eglibà à T affi arco. 
Che fe non la può batter uiua,r uccida ) 

Non fè mai tanto accannegtaio Toro , ; ^ 

Se lo I leccato tye , con tra quelli * “ 

Che fono intorno, quanto farà qucfii 
Contra quei , che fono iti con T affano, [ 

Ter prender la Reina , ò farle morte . 

Ma refi uiua la Reina , o morta , 

Tiu di Corinto non baierà lo feettro, 
lAchariflo crudel, pecche egli è in odio 
tutto il popolar gli gran tormenti , , 

Ch' à torto ha dati à quella alma gentile . ; 

Che,toflo che Thilon metta qui il piede , • 
llpopolferàiùttoinfuofauore. 

Il mal oprar alfine hauc la p ena, 

E quanto tarda più, tiietipoi piu grane; u 

SCENA NON A.) 

Pomilia Nana d’Euphimia. 

C H e fcYctpik dì me, poi che perduta 
Hòla Reina mia? mifera, doue 
Toro girar la mente ? perch'io pojfa, ‘ iv - 

Trouar 
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Trouar. conforto à queflo grane affanno £ 
*K9 n è per me piu quefìa corte , poi 
Che non ui è , chi era la mia certa speme. 
Debbio restar, qui àl'ira, & al furor e 
D xAcbarijìo £ del qual nè il piu crudele , 
piu ingrato , vnqua uide occhio mortale £ 
Non ruggì mai Leon con tanta rabbia, 

N è Tigre fu giamai fi piena (tira , 

Com e coflui , dapoi che fi è fuggita 
Da le fiic man , la mia cara Rema , 

Con occhio tal noi , già fu e ferite, guardai 
Che par ch'egli inghiottir ci uoglia uiue. 
Percuote hor quefla,& ber percuote quella , 
£ à tutti noi minaccia ultimo damo . 

€fe le gr aridi han tal timor di lui , 

Che non ofano pur guatarlo in faccia 
Che debbo far. io, che mi nacqui TSfanat 
lo fon fi in dubbio di me ftejfa , ch'io , 

Tfihr non "vorrei nata, ò non uorrei, 

"Poi che pur nacqui effer uenuta à quefìa 
Corte infelice, poi che non ci è quella 
sAlma^enùl,che noi faceua liete , 

£ tutte fiamo in preda à queflo cane , 

Giri uò al porto, c ne la prima barca. 

Che faccia uela, per gire ad ^itbene. 

Ritornar uoglio a la mia patria antica \ 

Tt in uita prillata , col mio Padre, 

£ con la madre mia farmi piu lofio , 

sv: G 3 Che 
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Cbeflar qui iti correrne mi tremi tempre 
Nel petto il cor, perii continui tema. 
Che debbiam tutte hauer di quella fiera-*. 
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S E nube t aria copre * 1 r 

T a'hora,appar pofeia anco , 
j Qual pria, fereno il Sole . 

Ma par che il del contri di noi sì adoprt 
Quanta ha potenza , e forgi. 

Che, per de (imo manco , 

H abbiamo tempre pieno ^ • • ' 

*LJpn dirò <f anno , m anno. 

Ma cT bora, in bora il core 
Vi nubilofo affanno, 

Onde mai non habbiam giorno fer end. 

Che uia maggior dolor fempre libi inforca } ** 
S'alterna poggia, od orga 
1 n mar nc la tempefia, 

0 per dritto , ò per torto 

Camiti, drigga il Nocchiero à fecurpottì 

La barca , & effe fuor de T onda infera . 

Marni [our ala tefla , * N * 

Jn quefio mar di cure, 

Habbiam fempre fortuna , K ^ ' * 

Tgepure ad una, ad una 

Vengon le dngojcic, e le giornate ofeure. 

Ma 
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A/d in copta tal, eh' ognuna 
Vi noi y qn ì in quella frale v 

pare haucr fempre la mortale \ / 

Onda su là cerulee . ->\ :V 

speranza ci è pure , * 

Non dirò di felice , 

Afd di giornata queta . 

£ fi può chiamar lieta 
La ulta, chepareasì tri fi a di anzi % 
lAppreffo à la inquieta 
C' babbi amo bora, é infelice y 
Ben , /o/fo rio pianeta y . ,. r . 

Venimmo in quefla certe , 

Toi che, perche sauanze 
Sempre la doglia noflra. 

Irato il del ci moflra 
Solo tormento, e morte, 

Ouunque,triflc noì,gli occhi uolgiatno, 
Che,pofcia che,per noflra mala forte , 

Quella perduta babbi amo, 

C h* era la noflra speme , 

Trifla ognuna di noi piangendo geme, 

£ tutte quante infieme , 

Con lagrìmofi accenti , 

Dolorofe chiamiamo 
I nuoltc in doglie graui,e alpri tormenti. 

Il nome di colei. 

Che dal chiaro piùnobildegli c Dei % 
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Venuta era fra noi, »■ ,-i ’ ." r . 

£ /i e» poft’a /are i giorni rei , ■ '> . 

S' adefiderifuoi * .*&v j . ,* 

Rifpcndca queflo cane . -n .:, u • 

£ /?e co?z «og/ie a ;*<? , 

Ter che uia maggior dtiol fcmpre ri annoi. 
Fattila (mifere noi) riufcir nane 
Le tiojlre alte (perange . 

T al, eli alcun non è piu ben, che ci auan%e. 

Ma fepur fi rimane . . 

T anto t empio dcfìino 

Da rmfiujfo crudel, che la Reina - -• 

T offa finire il fio prefo camino , * * 

Se bene ci def ina . 

'Doglia il Cielyàie ne cruci, & ne tormente , 

Salua quefla mefehina , . ù 

(Benché afflitte) ferem tutte contente • 


£ /e confcnte, O 

Ter opera^diuina, 

Giunon, le porger em con pura mente. 

Nonpur preghi denoti , > 

Ma facrifici,euoti * 
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Ochliro , Acharifto , 
Accero . 
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Oc. \l&r£-r$A Disegni de gli buominì uan 

tutti 

'In uentOyfenon uièiluolcr ditti* 
no j 

Che gli accompagni, e fe forfè fi penfa > . ■. x 

<A leun di far contra i celejli Numi , . . vT 

C ofa, che di far f eco fi proponga , , : . ; . . 0 

Rejìa ingannato , che quando fi crede ; ,ia ; 

Condutta hauerla al fin , troua ogni cofa 
V olta in f impiglio ,ea danno fuó ridutta , Z 

Tenjaua di mandare Eupbimia a morte a 
ulcharijlo, egiàbaucuameffo inpunto 
€' lacci, e fochi, et ella, a un tratto, a un tratto } 

Si è tolta di Corinto , e fi è leuata 
Da le f r te mani , e dal tormento atroce . 

Credo , perchabbia in fuo aiuto Giunone y 
E contra il fuo defir l'h abbia ^icharifto . 

T ajfiarco mandato egli le hà adoffo 
Ter che la pigli , e qui gliele conduca y 
0 condur non potendola 9 b uccida , 

E ta\ 
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£ talfoccorfo à lei mandato hà il Cleto* 

Che non pur pre fa non fera , nè ucci fa, , 

Ma T afflar co , c tutta la f uà gente 
Se ri and- à a fil di fpada,fe non mene ~ 

Mcharifloycon tutti i fuoi faldati 
dargli aita, e s’bà Gìunon f ?conda 
£uphimìa,come credo io che ite l* babbi x > 

Tutto fia in uan,con quanta più prefie^Xjt 
• Hxrpotuto , uenuto a darnouetia 

Gli fon di quel, c'bora è auenuto, e il ueggo 
Signore . Ach. E' prefa Eupbimia * Oc. l' noi fi* 
Ach. Come noi fai f a che dunque uenuto ( dire* 

Sei qua è Oc. Mi ui hà mandato T afjiarco , 
Terch'io ui dica, eh* à l' entrar nel bofco 
Orma non ritrouaua , onde potefie 
Hauer fperan^a dì trouare Éuphìmia , 

Epofcia ch'aggirato fi fu alquanto , 

Trouato un mandante per la firada* 

Gli dimandò ; fe forfè bauea uedute 
Due donne y e difegnogìi la fembiantg 
D'Suphìmìa,e de la Balia,egli rifpofe* 

' Che uedute le bauea, ma ch'ambedue ‘ k ì t 
S'eran raccomandate a' facerdoti 
Di Cjhmone 9 e eh' accolte erano fiate > 'V '» 

CD a loro ,c nella Cbief ì ambe ridutte , v 

£ conuocatc molte genti intorno 
jll tempo a la di fe fa, tal eh' a nebor 4 
Che giffe T afflar co 9 a gran fatica 
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Totrebbe hauerle. Ach. Veggo che Giunone 
Vuol fauorìr quefla nemica mia , 

Ma (mal fuo grado) le farò dar motte, 
faccia pur ciò che uuole,apertó i ùeggd 
Ciò che bi fogna>ctiio mi faccia : uanné 
Mi Conteflabil mio .digli chor’hora 
Qui fi ritrouue dirai pofciaal fuo 
Luocotenente,cbe raguni infieme 
Le genti d’ arme fio beri farò uedere 
M quelli [ciocchi >che importi (opporli 
Mi uoler de * Signori. Oc. Ben bifogna 
Che poniate ogni uoflro sforgo in punto , 

Ter che poi c'hcbbc intero T afflar co 
Quanto ni ho detto, [pag^ò me, e un compagno * 
Ter che ucniflìmo ambi ad auifarui 
Iti quanto haueua intefo,e ne la uia 
Uabbiam fcontrati in meigo ilbofùo forfè 
Mille cau atti, nobilmente armati , 

1 qualiytoflo che ueduti n'hanno , 

Ci fon uenuti contrada fuggir noi 
Ci fiamo dati , ma così ueloce 
Non è flato il compagno , per haueté 
D cbil ca uallo , cb’cjfi l* hanno prefo , 

Et intefo ch’egli era uno di quelli , 

C hauc nate mandati noi , per fare 
V effetto, che fapetej’ hanno tolto 
Ter guidate fe ne uanno al tempio dritto , 

Ter quel , c'h ò uifto di nafcyfto, e intefo , 

(Che 
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( C H m una folta d'arbori m'afcofi 1 
Ter u edere , e-r intendere ogni co fa ) 

X * <*/ tempio uan prima , cAe ui andiate 
^ P or g £ r noifoc cor fonerà uccifo 
Con Tciffiarco t i cento arcieri fuoi , 

£t m fu la Ncdrice,& ui fia Euphimia 
D e le man toltaMwaluolenticri 
Vi dònouclla trisla. A eh. Sera trifia 
La noncllapcr quella manigoldo, , 

F per lo federato, che fi è meffo 

In arme contro me. L'bai cono f cinto d 
Uc * Frano S ignor mio , tutti coperti 

D'arme, nè alcun di lor ueduto ho in ttifo 
Ma quei, che fi mofiraua effer lor duce 
[Sciafila tifata infegna non m'inganna ) 
Era Tintone. Ach. Ceno egli fia defio, 

■ Cb? dr io Trofiatio, prima chefuggijfe , . 

Clibaurà augnato il tempo di uenire 
liberar date mie mani Euphimia . 

Et io prelùditele Tintone quella 
Imprefa tentcrìa , ma mi lafciai 
Jl certi elio intorniare atrio SProfiatìo » ( ' 
Ma pofeia cima occafion mi fi offre 
Pi Mendicare e qucfto , e quell' oltraggio , 
Che mi fece Tbilon , quando egli armoffi 
•Pertorm il capo, e offrirlo al pe, ch'allhor a 
Pi Corinto tcnea lo feettro in mano . 

•per haucr cojìfì moglie, (il g^no iotc _ 

*■ “ ' lo gli 
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logli farò prouar la mia potenza , <! ' l \f 

F ucdrà s io faprò torgli la tetta \ ; J ‘° 

Ffyetacolo farne al popol mio. 

Ma chi è cottiti ,chè così fdngmnofo 
Vien uerfo noi ? Oc. Mi pare un de foldati f 

Di Taflìdrco. Ace. /’ sò cb'Euphimiafia b 
Condutta al mio Signor , ch'arderla faccia . 

Tonerò Tartareo c trilli noi 
A ce. Che ci è Metro? ciré ci è- A ce. tutti morti \ 

Ace. £ cioè annuito ? Ace. Sglià attenuto quello , J 'j 

Che pcn far non hauriapotnto alcune . ' ^ 

% era nanfa Eupbimia , e la Nodrice 
Dentro alla chieja di Giunóne, e noi ? ' 

T refo h aneti amo illuoco , c rici/? alquanti 1 

Ch'iui s' erano mcfjì a la dife fa , 

Oliandole corion fo comoda un momento 
Ci uener da trauerfo adoffotat)ti " •*'.*' ™ 
Caualierì po fonti t c bene armati, ' V 

Che tutti à un tratto ini adirati fummo , , 4 

Come le f.erraggir affine 1 bofthi) ‘ ** v 
gettammo impauriti e pur uolcndo 
JL quella gente T afflar co ofporfi , 

Fu tofto uccifoj e tutti gli altri feco % 

Eccetto me , che così male dcconci&f -' • 1 !/1 T^ no ^ 
Come uedete fuor di qifclmdccllo - '■ 

Toco meno che morto fon [campato , ” 


i C 


Hanno Euphimia } e là Balia in ìor balla , 
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JL Inaiati fi fon uerfo Corinto , ^ ,\ w , - 

Credo per dar ni affatto, Ach . Senonuient 
La Radamene à quetta manovale 
C afillo haurà qui tta maluagia gente , ^ r * 

Che ttup r ne farò Marte nel Cielo . K 

1* ueggo il Conteflabìle. Con. Son flato . y >>\ 

T '<tto mar auiglitfo, quando kòititefo , ^ 

Che commandate » che fi faccia porre 
Tutte le g mt i uoflre a un tratto in arme • . f ^ ^ 

Che cofa èquetta,ch'ègiuntadinouo ? ^ 

Ach» Non è tempo di far qui indugio , è inpunto 

Tutta la gente ? Con .Serà in punto. Ac^Anch* io 
Vengo ad armarmi , che uh che facciamo 
La piu bella imprefa hoggi^he mai fejfe 
In Cjrecia Capitan d'alto ualore . 

Va tu a farti curar, tu uien con noi. ;r , 

Che ti farò ueder che può Mchariflo , 

Siami, quant'ejfcr può, contrario il Cielo . 

S CENA SECONDA. 

. ,* I i . . \ '4 t > ' f 

Configlieli > Senatori . 

Confi TNteso quello habbiam , che detto hauete 
X E conccdiatiuiyche lanuuitade 
Degli flati fà far co fc a' Signori l3 - , . - 

Sian boni purfian quanto uogliangiutti , 

Che non le fanno poi , che confirmati 

Sono 
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Sono nel Regno , e come è da lodare 
llouo Signor } chc tengagli occhi aperti 9 t 
t cerchi fcruarsè Jeruar lo fiato , *V-. 

Dando gran pena , dande agro cafìigo ,;d,k 

^ chi nafeofto gli apparecchia infidie, > n-;a ? 
O coarta lui palefemcm e s'armi , » v -si X 

0 fi dia a dare d tradi tori aita 9 ò 

Così inde gii è y eh' un Refi dia a far male 
^4 chi Signor l'ha fatto > quando alcuna v 

Cagion data nongli ha di fargli offe fa , > 

JL sei woce ad un taf dà fegno efyrefio 9 
Che por ria à fratto ognun , qualunque uulta 
Lo sfronaffe fierezza a fargli danno . v 

Cagione alcuna nonhauea ^Acharifio 
D ì fare oltraggio a la conforte fua, ' 

Che l(ii leuato baueagià da la morte , 

TL Signor fatto di sì grande impero , * 

Ma fi bene if amarla al par degli occhi . ? 

Dunque stufata l'hà tal crudeltade , : 

Sprezzando in tutto ù beneficio , il giufio 
Che deb biam noi p enfiar che far di noi , a al 

Debba s' egli fi uolta a farne oltraggio ì :h K 

S ereffhno ben {ciocchi, fe dapoi ’ Vi \ 

Che il del ci hi z data occafion sì bella . - ir» 

Difiuoter quefto iti fupportabil giogo , r.*l 

Fufifimo nigbitofi al nafilro bene . * ftZ 

Terò ci par , ck'à udì debba parere 
Che pofeìa , che pctfiam,fen7a tumulto , 

. Chiuder 
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Chiuder le porte ad ^Achariflo , noi * v; o? o 1 
T/« toflo ciò facciavi per firmi ma , ò>ì 

Ch’affettar, eh e fiam pofeiaal fin con flr etti, 
concitare il popolo à furore, * 

Ter torci da le man dì queflo moflro , •• i * 

Di cui nonfè natura unqua il peggiore . 

Che non fi può affettar fenon ruine O 

Dd coflui, non dirò di rcal grado , j 

Afa /tf aita indegno. Se n. Poi ebeparui , * 
C he l’utile comunque flo ricerchi, . * 

Sta fatto, Signor, quel eh’ à uoipar meglio . 

Ch’ai fine è. meglio, che fi pera Un folo , > 

Ch’egli mina fia di tutto un regno , ' ». 

Quando ffeme non ui è che fi corregga > . - ) 

Con. Come fi può (ferar eh’ à correttionc \ j u 

Venga un, che dopò batter fatta congiura , » 

Ter dar morte al Signor e, à cuiferuiua , i 

Ter la qual condannato era a la morte , 

Ter dare il merto , à chi gli f è hauer gratin , . 

E per marito il tolfe , e di Corinto 

In man gli ha dato ilgloriofo impero , 1 

ji dultera l’hà fatta di pudica . - . . 

E al fuoco l’hà, con quefla falfa accufa • 

Indegnamente condannata. Sen. Sìa 
Tatto ciòcche ui è à grado. Con. Fermi adunque 
Stiamo in quefìopenfitero,c fe fia Ettphimia - 
Condutta qui come nei chieflo habhiamv , 

Ella che fi è legitima Reina . .. » v / ’ ) 

I • u ’ _• • 
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Sì rimarrà dì qucjlo Imperio donnr % 
Seti. Voi che ciò conchi ufo è,così fi facci*-/. 

SCENA TERZA. 

\ Philochirio. 


■fi*. T) Er quanto ho intefo , parmi che principio 
> JL Buono habbia dato a quefla imprefa il mio 
Signore, e Ipero anebor , eh aura migliore > 

Il fin , chi s arma a fauorire ilgiufìo , 

) Et a difender t innocenza altrui , 

i 7fon pii ò non adoprar felicemente " i 

Varmc> perche gli dan fauer gli Dei 
- Con tra color, che , come empi Giganti , 
gol cercar torto fare al vero, algmfio, 
i Mouon contragli Dei, le fjnptat* arme y 

C he s arma centra Dio , chi s arma al torto 9 
y ; Deueua quefìo giorno ejfer Teflremo 
. ! la vita d’Enphimia) èferà forfè 

(Ter quel , ch'io feorgo da quello principio) 
la fu a contenterà il giorno primo ■ 

Come fiali primo a far e il più infelice 
Huotno,che uiua,quefto federato , 

\t Chegiamai non conobbe amor , nè fede. 

Terò che ò da Thilone eglifia re tifo. 

G N reflando, (benché noi merti ) riuo, 

€gli prillo fera di tutto il Regno , 


Énphimi/L/ . 
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Che color .che il governo han de lo flato, 
jfolyogl'iono piu tor dentro la terra» . - 

E perciò la cuflodia hanno àie porte , ( 

7<lè aspettano altroché da Thilon yenga 
*Prcfldio,atto à {cacciar Fbuomo malvagio . 

Saper gli hanfatto,pofcia chcintefo hanno 
Ch'egli ha ne le fue mani la Reina, 
la rimetta in Corinto, pernia occulta , 

Che la prefenxa fua hafla a tenere 
Tutto il popolo in fede, e non può molto 
Tardare ad ejfer qui ,fe in diligenza 
Cito è quelmcjfoyche mandato gli hanno , 

JL ficur fon, che s'^Achariflo morte ' ■- 

TLaurà,come la merta.da Thilonc , 

Vifio a che Chà condutta queflo ingrato], 

E la fede, et amor del S ignor mio, 

„ Al fine il degnerà de l'amor fito . 

Et il porrà con lei del Regno a parte . 

SCENA Q^V A R T A. 

Euphimia,Nodrice, Poliorcito 

Capitan di Philone . ' » 

M lfera mejònpur nata infelice, 

Nodrice mia, poi che non può hauerfine 
Vangofcia mia,ma me ne vado fcmpre 
Di male inpeggio , nc mi vien da alcuna 

" - Banda 
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Banda cofa che poffa almeno in parte 
^Acquetar la miferia mia, fuggita 
M i era , pcnfando di -venirmi teco 
Megara,e così demc]fa,e bumile ■ 
Viuermi il reflo de la vita mia . 
jE à quetto mio penfier anco fi è oppofla 
fortuna iniqua, non contenta anchor a. 

Di bauermi tanto trauagliata, quanto 
Trauagliata non fu Reina mai. 

V è a che termine fono , s'à le mani 
lAcbariflo, per me,vien con Thilone. 

Cbes \Achariflovincitor rimane. 

Farà flratio crudel d’ ambedue noi. 

Ffe vince Thilon,vedi, corri io 
S ero fìat a cagion , eh abbia ria morte 
( Che forga è eh’ vn di lor morto rimagna ) 
Colui , ch’amai piu che la propria vita. 

No. Deh, voglia Dio, che quejlo drago , queflo 
Spirto infornai, fa da la terra tolto , 

F che Ubera à voi refìi Corinto . 

Debbiamo gratia hauere al Re del Cieloi 
Che proueduto ci hà,nel maggior vopo 3 
D i sì fidof occorfo . E poi che tanto 
Oltra è gita la cofa,i prego Dio, 

Che faccia sì, che non ritorni in mano 
La città, e noi più à sì fpietato mojlro . 

T?o. Flonpenfate che più debba coflui 

Entrare a danno voftro in quefla terra , 

H 2 Ter- 
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Tcrch'oltrd quella gente, e ha Thilone' 
Traticapiu di qualunque altra in arme, 
Deue venire vn numero di naui 
( Ch' efier poriano in fino ad bora giunte ) 
C arche di genti armate , per cacciare 
Queflo empio , quello reo fuor di Corinto . 
E fia agcuole ciò . Terche qui dentro 
Co ’ primi de la terra ha intelligenza 
Il mio Signore , e tutto quejìo ha fatto 
Ter torni da la pena , e da lo flratio, 
jl che volca mandar ui huomo sì ingrato 
€t ha voluto, che vi conduciamo 
{e la città , perche ne fia il pofiejfo , 

• Apprefio voi , perche il popolo refi 
yitla voi y fiua Bucina, in fede fermo , 

E tutti quei , ch'aperta hanno la porta 
tAl noflro entrar, fon parte di coloro , 

Che non vogliono piu che giamai vi entri * 
tAcharifloJe ben re fia ff ? vinto 
Thilon (perche non credo , che ciò attenga 
Tói che da pietà spinto , e dagiufiitia 
flà prefe f arme a la di f e fa voflra , 

Tutti pregar firn" hanno i Senatori , 

Et il configlio infieme il mio Signore, 

Tot chan faptito , ch'egli liberata 
Vibaucua da T afflar co, e da i compagni, 
Che per fecreta via vi rimette fi e 
Con bona guardia ne la terra nofira , 


Che non vi trouerà contrailo alcuno'* 
E così fatto egli bay così vi bà fatta 
•Affo luta Reina di Corinto 
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Eu. Capitan non vorrei trouarmi viua , 


Il mio Signore ,in f ogno de la fede. 


OncC egli vi ha, fin da fanciulla, amata, 



T ant e l'amba fcia , ondtbò impiagato il cuore £ '* 
Jgon pojjo non bauer grafia a Thilone , 

Toi che così cortef ? boggi fi è moftro , \ 

A mio fauor, ma nonpoffo anco molto \ 

Jgon dolermi ^intendendo C apparecchio^ 

C li egli fattbà contro il marito mio . 

Po. tìauete anco pietà di quefta fiera ì j 

Eu. C omenon debbo bauerne pietà y c fenda rv 

Eglifol quegli t cli io m'haueua eletto r\ 

*P er perpetuo Signor de la mia mente ? 

Capitan.^ quando altri ama di bon core, \> 

Jgon può far [degno , non può far ingiurici r 

C b egli non ami quel, eli axnaua prima. - 

M i bà mal trattata, e mi bà dannata alfieri 
Contea ragion , finga riguardar punto 
A ioblìgo infinito , cìiei mhauea, -, { 

Ct àia [erma fé, co n cui Ubo amato, ? 

E lafua afpregga > & i misfatti [uoi 
V orrian eli io gli portaffi un odio effremo[ 

Ma nondimen non pofio non amarlo • ^ 

€ non dcfiderargli altro che bene , 

Che vò piu tofio , cìiei biafinato fi a 
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D’bauer malmeritati i benefìci , 

Che fi poffa mai dir , ch'io mutat'h abbia ’-'■■■• - •• > 

La fi, ì! amor, con cui mi diedi a luì. m- - 

*a' me caro era viu ermi demeffa , v f ‘ l 

Ji’n flato burnii, con la Nodrice mia, ' 

"E de lo flato luilafciarftgnore. .ali 

£ fepenfato hauefjì , ch’auuenuto 
) Luffe, quanto auuenuto boggi efìer veggo , 7 • ' 

I’ m' baurei data con le man mie morte . 

No. Lafciatcpur,cb'aluiTbilon la dia, 

Come ficura fon, che dar gliel'b abbia, v ' 

C/;c degno riè, qual fete roi di vita . 

Po. Reina, non fi dee da cor gentile 

ornare buomo villano , e s'vnquaamajìe • « 

Quello mofiro crudel de la natura, 

Merta tanto bor,cbevoiFb abbiate in odio, ' ‘ \ 

Quanto indegno fìat' è de t amor voflro . 

E voglio, che crediate, che fta il leg^o 
De la fuafeeleragine al Cielgito. 

£ che, per queflo, gli habbia apparecchiato 
( Moflo da gran giufìitiajDio il cafligo . 

£ conofcer deuete il benefìcio. 

Se così non volete efier ingrata 
Voi verfo Dio, quali è flato ver voi 
Acbariflo , via più cT ogn altro ingrato. 

%2Ma veggo il Capitano de la porta 
Con Tromaco venir, eh' è degno A Ifiero 
De la caualleria del mio Signore » 

Spero 
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S p ero buone nouelle vdir da loro. 

Eu. C ofa buona per me piu vdirnonpo/fo. 

No. 5“ ol'vna buona ne potete hauere, 

Eu, E qual f 5 No. che fi a queflo m al u agio morto i 
Eu. Morto il vorreffi tu,io’l vorrei vino. 

No. La vita Dio gli dia , di che egli è degno . 

Hor Hiamo cheti, & afcoltiam coftoro , ti 

Che vengon ragionando verfo noi . - 

SCENA QJT I N T A. 1 

Promaco Alfiero di Philone, Meneptolemo 
Capitano della porta di Corinto ,Eu- 
phimia ,iNodrice, Poliorcito. 

P ro * \T On è meno di quel,* ch'io vi hò narrato, 
Me. JL>| Deh digrada narratici il fucceffò 
Di tutto il fatto. V ro. il farò volentieri» 
mm Si tojlo cblMcbariflo fu vicino 
M la gente, cÌMiuea feco Thilone , 

Conofciutol tra gli altri , a lui fi volfe , 

E il ricercò ch'egli le de fi e Euphimia. 

S e prouar non voleua il fuo furore . 
Euphimia,dijfe allhor Thilone, mai * • 
EJonfei piu per hauer in tuo potere . 

Mchariflo ver lui , con volto irato ) 

S i volj e allhor a, e di ffe traditore. 

Ti pentirai di hauer mi fatto ingiuria, 

«4 Tu 
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T u te ne menti , allhorTbilon rifpofe, 

£ con quefìc parole , urto il cauallo 
£ il cor [e ad afialir, con l'hajla in refta» 

£ f è il medefino l'attcr fario fuo . 

Si ruppero le lance al primo incontro , 

£ pcrfiero i corfier le groppe in terra . 

Da l'vn latore da l' altro } in y no infialile. 

Sì, eh e par uc yn miracolo a vederle , 

£nr tutte in mifcbia l' altre genti armate , 
Sor fero i Canalini ambii defìrieri, 

£ fecer fegno con le mani a gli altri. 

Che ceffi afferò' tutti de la pugna • j '* - 

£ laficiaffero lor finir la guerra. 

£ pofeia fi conucnncro ambuliti. 

Congiur amento , di finir tra loro 
La cominciata pugna, e giurar fero 
I faldati del 3 vna,e V altra parte. 

Che per Signore bauriano il vincitore > 
Fermato quefìo ,'ambi co 3 flocchi nudi 
Arditamente a ritrouar fi andar o , 

Hon furo mai due Tori innamorati 
Sì ardenti mgucrra,feperlagiuuencn 
Vengono a riffa, come erau cofloro , 

Di quà,di là venian colpi mortali , 

£ s 3 udia rifonar, per tutto, il bofeo 
De le percoffie, e fi uedeano uficire 
Da que 3 gran colpi , non dirò fauille 
Ma gran lampi di fuoco , fiotto l'Ftna 
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Noyi credo mai che il Fabro Siciliano 
V mende f sa, con tal furor percuota, : ,;.i: > 

Co» quanta percoteanfi e quefii , e quegli . J'S 

Stanano ambi gli efferciti foFpefi ’.\ \ 

S engp. trar fiato,e finga battergli occhi >• vx* 

*A la pugna crudel, dubbio fi dotte ,^.3 

Cader deuefie la uittoria, tanta 
V edeano in ambi lor defiregga , e forga % | 
Or nel menare , e nel parare i colpi , 

Che fortemente ambi faceuano.Fcco 
Mentre ». Acbarìjìo , conpojfente mano , k*t 

Tbilon percofie su il lucente elmetto % ; \ • r. £ 

Gli cacciò egli una punta àia fmiflra : "£ 
*Af iella , e rupp c, e di fi :hiod ò la maglia > X 

Egli pafsò la punta oltra la f ch'iena, ,*» vi > 
{ [A . *Abi mifi ?ro » Acharifio , oime mefehina . 

I o uofaper quel , che rìauennc. Morto 
Rimaf ? ei forf ?,oi?ncf Pro. vi dirò il tuttoì 
^ro. Onde fubito ujcio un lago di [angue , 

Ft Mchariflo cadde da cauallo, 

C on quel furor , col qual cader ueggiatno 
Scoglio , che rofo da le marine onde 
Dà finalmente in mar l'ultimo crollo » . 

S cefe dalfuo corfier ratto Tbilone, 

Tofto che uide il rio auerfario in terra . ;.V) 

T emendo , che non prima egli morijfe , -> 

Che gli face ffe pale far, che /alfa 
Era la colpa ,c banca data à Eupbimi/L 
t v J Giunto 
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Giunto à lui<i l'elmo gli leuò dal yifo , i 

Con prefta mano , e con turbata faccia , ài \ 

(Hauendogliil pugnai nudo àia fronte) ^ 

Gli dijfe,maluagiohuom,uò che tu dica t 

Ter che dannata haueui Euphimia al fuoco > ^ 
Che fon ficur, che la malitia tua, '• - 

*Npn colpa de la ‘Donna, a ciò fhà indutto • 1 

Die de l'animo uilfubito inditi o • • ^ 

il Traditore, e qualfuol Volpe fare \ - va 


Sotto Moloffo, eh' abboccata l'habbia , 

T^/ fe ne. ftaua allhor l'empio sAchariHo, 
Sotto Thilon, quando fel uide fopra . 

JE, tutto pien duna incredibiltcma , 
Deftojo piu tofto uiuer uile , 

Che d' tifai fin, con glorio fa morte. 
Cominciò porger preghi al uincitore > 
Ter la fua ulta , con fi pia maniera , 

Che detto haurefìi , eh' egli fu fie nato 
jl piegar'<ogm core à le fue yoglicA . 

Cu. *Ahi pouerello , uoglia Dio , che tanta 
Tietà tocchi Thilon t che non l'uccida . 

Pro. Con tutto ciò, con le ginocchia al petto 
Gli era Tbilone , e di uoler fuenarlo 
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Moflraua , s'egli aperto non diceua - ’ •* 

Con quali infidie hauefi e d' adulterio . 

Cerco of curar il chiaro honor d' Euphimia» 
Egli, in speme uenuto de la ulta. 

Se confejfaua il u ero , alfine dijfe , 
k . Che , 
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Che, con animo reo, con colpa finta, 

Ubati e a dannata , perche gli era in odio 
Venuta , e difyofto era di pigliar e 
La Figliuola cbefìt del Red'^tthene 
Ter [uà mogliera,e hauere in dote il regno. 

No. » Ahi traditor, par che fujfe uno inganno 
Que(lo dafarfiupire anco l' inferno t 
Pro. Digiufio f degno accefo il mio Signore , 

Glidiffc. Maluagiohuom , dunque uoleui 
Mandare à morte sì eccellente Donna , 
Terfatiare il defirtuo 'mattonale. 

Col darle colpa d'impudica , e ria # V 
Ft albata la man uolfe il pugnale 
Cacciargli ne la gola, à lui dicendo . * *’ r • > 

Mori federato huom, mori maluagio , 

Ea. Mbi Togli a Dio che non Succida. Pro. %AllhoTA 
Viffc eh ari fio, con tremante uoce, 

Ttfi :ia che per ciò fola off e fa è Suphimia , 
Vammi in Jua man , ch'ella mi dia lapena 
Vd fallo mio:Thilone allhor rifyofe . 
Fupbimia non feipiuper uedermai. 

Babbi tu almen dà me pietà, gli dijfe, 

‘Pietà non fi dee hauer de federati , 

Bfifpe allhor , con fier uifo, Thilone ; 

*Angi è impietade à mantenergli uiui • 

^Lchar ifio, fma ritto à quefla uoce, 

S oggi unfe , lAlmen manda à faper da Euphimia 
Ciò eh' dlatiuol, che tu di me tifacela . -» , 

Efia 
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‘Viuo queflo maluagio, cui farebbe 
Toca pena il Inficiarlo in preda a i lupi? 
Me. Sete ben fuor di noi (io uò pur dire 
Tcrdonatime liner ) più non nociamo 
Queflo federato huom dentro à Corinto • 

• T orna a Tbilone , e digli ch’egli il faccia 
lmpender , con un laccio , ai una Quercia, 
Et im il lafci àgli auditori , d i cani . 

Eu. £b nò di gratia,che fe queflo auiene, 
Cagion f crete, ch’io mi dia la morte. 

No. Laf date elicgli h abbia quel finche mena. 
Me. Chi è quejìijche di qua, uienc fi infetta ? 

SCENA SESTA. 

Meneptolemo, Angelo, Euphimia* 
< Poliorcito. 


Me. /^~\Nde ti parti, e che nou eli a por ti l 
Ang. V_>/ Io rengo da Tbilone , eia nouella 
£' cti^charifio è mortoci quel colpo , 
Che Tbilone gli die > quando gittollo 
Giu dal cau allo , e mi ha dentro mandati 
Tercbe ciò faper faccia à tutti noi , 

Eu. si hi che crudamuella,tu mi hai tolta 
La uita, io mi f ento venir meno 
cintami T^odriecMe. 0' che boutade , 
Non ha potuta Li credei fiere ^ga 
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Ve l'huomo reo mutar l'animo fido 
Ve la Reina noftrajvoi Nodrice 
Conducetela in corte, il fan difcorfo 
le farà al fin veder, che ciò è il fuo bene . 

Vattene tu a Thilon , digli che uenga , ~ 

Che il configlio,e il Senato, ad una voce , 

Jl vogliono farine di queflo Eseguo . ; ; 

Con commune voler delpopol tutto . 

An. Ejfer non può lontan, però eh' anch'egli <. > i 

Venia con la fungente, e con quella anco 
V'iAchariflo, che pofeia che fu ejìinto . 

Ter la conuention , chaueano fatta \*v. J 

^imbi nel cominciar de la battaglia , 

Con lui fin viene tutta in fuofauore . 

E tutti per Signore eletto l hanno . 

Me. Ci piace queflo molto, vagli incontro 

Con toftopajfo . Poi. l'vado . Me.Noi tra tónto 
Ce ri nuderemo entro la corte a dare 
Conforto a la Reina,c moftrarenle. 

Che Gioue fatta le hà la maggior gratin , 

eh' à donna mai face fi e, a liberarla 

<j)a C empia mano ri Acbarijìo reo, -S) 

€ le f arem veder, che per marito 

• vigliar fi dee Thilon , che sì gran fegno 

Vifè l'ha dato, e di perfetto amore . 
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' ' . [V « * f - . 

S CENA SETTIMA. 

S PoliorcitOjPhiloncjSenato . 

di Corinto. ^ r 

. • ■ ' • • ' v f & 

Poi. T 0 mi veriiua a voi pleti diletitia , ’ - t 

X £ molto caro m'è, che qui vi troni. 

Phi. Dimmi perche, Voì.Tcrche, Signor, v'apporto 
La miglior ambafciata, chegiamai 
Huomo porta ff e a valoroso Trence. 

Poi. E eh' ambafciata è quella? Poi. ElCè, che poi - 
Che intefo han quelli di Corinto , ch'era 
Morto Acharifto,eleggon voi Signore 
Di tutto il Regno. Phi. Già mihauea il Senato 
Mandato vn me fio , e fatto ciò fapere, 

E fatto fapere anco, come Suphimia 
Sconfolatiffima era, per la morte / •. ‘ 

De l' ingrato marito, e quafi ch'ella \ (■ \ 

Doleuaft di me, che Ih abbia vccifo, > 1 •«.> 

T ero, quantunque m'offrano lo flato, 

'Non m'indurrei a torlo, fe non fuffe /. > 

Contenta Euphimia,anchora che per patto, 

T ra me fermato, & A chariflo, i'fia 
(Come fanno ifoldatijjocce flore 

lui nel Regno y ma oue ella noi voglia -A ~ 

Nulla flimo Corinto , e vo tornarmi 
C onfrettolofo paffo al Regno mio . 

Eia - 
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Ter voftri fcdeliffimi va fallì, * 

E a gou emani tutti con l'affetto,, 

Con cui ci diamo a voi , col Regno in manoi 

Phi. Signori, io vi rendo di cotcjlo 

C orte/c affetto legratie maggiori y ' 

C he render poffa a ben corte fe gente ' , iss 

Grato Signor, Ma pojlo che m'offriate \ \ ’ ? 

il Regno, io non fon per accettarlo, ' ' x 

Se noi conferite la Reina voftra „• . ? 

Sen. Signor , rima fa eli' è co fi fior data 
Del cafo d' Mch ari fio, che par ch'ella 
( Come vi babbiamo fatto faperdiangi) 

L anima perdut hahbia ,anchor che fu fi e 
xA leiCoflui via più che Serpe crudo . 
mia nondimeno fiam tutti ficuri 
Che, ritornata ch'ella fu in fe flefia, 

'Uiflo P amor, riffa la fede voUra, 

Con laqual, voi fi cor aggio f amente 
T olta P battete da l'obbrobriofa 
Morte, a la qual Phaueadata MchariPlo , 

Sì ingiu(ìamcnte,ridurraffi anch'ella 
M moflraruìfi grata, e noi lehabbiamo 
Ter queflo meffe intorno-le maggiori. 

Et piu prudenti, & eloquenti donne 
Dì queffa terra,perth' ella s induca 
M volere effer voffr a,& ad accorui 
Ter fio Signore, e nofiro.Ph.tio più inan^i 
Tafiar non voglio , fe non veggo efpreffo 
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Il fuo voler y che più bramo piacerle. 
Che dìuenìr Signor di tutto il mondo. 
Sen. Ècco che rcngon le nobili donne, 

Cbdtleuam noi lafciate d pcrfuadere 
la l\cind il meglio fuo } & il noflro. 
Con buone y e efficaci/fime ragioni 
Da lor faprcm ciò che conchiufo fa . 
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SCENA OTTAVA. 7 . 


Senato, Choro, Philone. 

; V‘ ••••••■ -t-'M'A'.r 

Sen. S~'’Ha'uetevoi r Donnc gentil oprato 
Conia Rcina ? Cho. E'/kta 
far pigliarle alquanto di conforto. 

£ sjlcharifio non crudo, e Spietato 
Stato fujfe ver lei, ma pio, e benigno, 

Sentita non bauria doglia maggiore. ■ ' 

2 Voi pur con ragion molte, & varij modi 
Habbiam cercato di pervaderle ' * 

Qiiel,ctiè in effetto , cfee pietà /ha hauuta • < 
llCicldileiyfiat' è cagione , eh' ella • • 

Sciolta fifa da quella villana alma, 
jl che l'hauea legata èmpio deflino . 

Sen. Come s’è ella acquetata? Cho. Hd pur veduto 
^ l fine, al fin che la bontà diurna, 

F Ui>r eC ogni fua opinionje hd fatta 
S ingoiar graùa } a dar fine a l'angofcie, 
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Ne le quai la tenca qucjìo crudele. 

Nei riflo mitigato il gran dolore , 7- 

Che la premea , fi fiam date à pregarla, 
ricono feer quel gran beneficio; 

Che da la bontà uoflra bà ri cernito . 

Phi. l' vi r ingrano molto , Cho. Et a premiare. 

Con elùdente fegno, quell' amore y 
E quella fedeycb'a pigliar vi bà spinto 
In mano l'ayme per la fua difefa , 

Et ouc moglie fu d'vnbuom maluagio\ 

Diuenir vojlra , con ben certa sterne 
Vi detfer efffer tanto con uoi lieta , 

Quanto ella fu con quel crude l dolente . 

Ci ha rispoflo ella , che L' bauer prouato 
Quanto caro lefia codiato bauer fi 
queiringrato per moglicra data , 

Von la l afa cr la più giungere ad buomo , 

Non già per eh ella non vcdejje chiaro , 

Che voi , Signor, fete così gentile, u • , . 

Che degno fete d' ogni gran I\eina # / .7^ T 
E che non veda quanto fu tenuta 
*A lafe,a la coJìanTa , a l'amor voflro. 

Ma perche tanto horror le han meffo intorno ■> 

Il nome d' buomo, eh' a penfarui folo. 

Sene [ente tremar Calma nel petto . 

Sen. Gran cofa ad ogni modo è impor gran tema 
I n alma femplicetta , e cb'anco jia 
Timida per natura, e per ver dire, 
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Queslo crude! Thàueua tanto afflitta ’ ' 

Che non è mura triglia , fc temenza 
D i qualche è ufo tirano anco Zaffale 
Cho. Noi f babbiam dettò, che quei non fu un h uomo , 
Ma una fiera infernale, un moftro flrano. 

Inuóho in human cuoio fai ch'ai mondo 
Mali ageuol feria trottarne un altro, ' ■ - 

Ma chetila fia giunta a uoi y che fete 
T r agli huomini di cor tanto benigno , 1 

Che il pi u benigno forfè hoggi non urne. 

Sperar por a d batter tal contcntegga , 

Che non pori? più in lei tema , od a fanno. 

Chi. Vi giuro ben , che, quando mi dcgnajje 
De la fia gratia,e che fi ditone fe 
Md effer vnia,uorrei ch'ella fi fofe 
Donna diurne, uiapin che nònfon'io. 

Se n. Il crediamo, signor. Phi. Cosìfercbbe 
Cho. Dopo qttéfl a ragion nadduffe uri altra. 

Che s’ ella fi giungeffe in matrimonio 
Hora con uoi,nonne poria (per are 
S e non immenf i mal, fendo dal rogo , 

Hot de Tetiinto fio marno primo. 

Tòlta laface,à le feconde nogge. 

Noi, che pur uoleuamoalfin condurre 
V opera cominciata, l'habbian detto, 

C hefe ingannati a,e che creder dettea , 

Che quanto nidi deueffeefìer di tritio 
In quejìodltro connubio , era purgato 
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Col [angue del frutici, chefigiacea , 

Qual uittima [aerata aduìmeneo , 

E* <* Ginnon. La Deità de i quali 
Con tanta ingiuria hauead : angi molata 
£ già gli flirti de liriferno 

'\Ad <A ebarifloìa legavo (ch’altro 
'Hp n fi pnote penfar , «e cratere rf/teo, 

T»cr f e/ettò crude t, ch'indi è feguito) 

Hor a ogni Dio, che [our afta a lenogge. 

Le apporterà lentia sì compita , 

Che lieti uiuera tutti i fuoi giorni. 

Scn. T entato bautte ciò che fi poteua 

In tal materia dire. Cho. .A le ragioni 
Cominciamo anco p offra aggiunger preghi , 

E la Jfpdrhc, ch’ella non meno ama , 

Che [e lefujfe propria madre ,hà aggiunte 
jl ^preghiere noflre anco le fu e. . ; 

E’i configlier le loro. e al fine r primi 

De la [ua corte, aduna uoce, in fame 

( Deteftando la una d’ AchariRo ) 

€t aff armando ^che, per dminopra, 
JLllabà’leuato dahdur giogo il collo , 

'Perche il [opponga à quel d'eflo Signore > 
Tiacettole, cfoauéjban dimoflrato 
Ch’ella non deuea far di quello niego , 

Cosi, dopo un lungo parlare, e un lungo 
Modo di addur ragion contra rafani, 

Lefcr iieder,che,/e nonfacea queflo, 
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__ ri/c/;io andaua,cheil popolo tutto 
Non // leuafie, & ìndi non n i fi tejfie 
Qualche tumulto t à uni uer fai mina. 

V dito ciò la; nobile Reina 
Via piti filmando il bene uniuer fiale 

Che il proprio fiuo quantunque a fflitta, e mefiti 

Rispoflo lìàj che fard ello, quel tutto , ;* 

Che parerà al Senato utile, e honefio, \ 

'Non per lei fiol,ma,pcr lo popol tutto, 

E così à uoi,S mortella dà piena 
jLuttorità di far di lei, e del regno. 

Ciò, che ui è à grado . Sen. E noi Signor Tintone 
Vicreamo Signorc,e quel, cb'auanza> ^\?.\$\ 
E{ fediremo in corte. |Phi!. /’ ui ringratio-. 
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E prometto non pur d'efifier S ignor e 
Benigno , come vuol la cortefia \ ■ 
Voflra ver me,ma non men ben trattami , . 
Ches à maggiori ifiuffi flato figlio, '\ i , 
Et à minor di me io fujfi padr e . . - , 

Treporrò fietnpre il uofiro utile almio , 

E fiol quello à me fiamai fiempre grato, 
Ch'cfifier d'utile à noi ucdrò , e d’bonore , 
Stimando che la uofira contentezza 
Sia fa mia propria, e il uofiro utile il mio « 
Sen. Così Jfreriamo. Cho. Non fi può affrettare 
Da uno fifrirto genti Le altro , che bene, 

€ fie giàtrifiafià la uitq nofìra 

Ter l'àsfrra Signori p, d'huomofi ingrati? 
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